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LA SECCHIA. 
RAP IT A. 


ARGOMENTO: 
Rotti i Petroni de la deſtra parte, 
Sta in dubbio la vittoria ancor ſoſpeſa, 
Fin che ſcende dal Ciel Tride, e Marte 
Fa ritirar da la crudel conteſa. 2 | 
Giugne Renoppia, e la Fnarrita þ R 
Ruvigori ſce; e giugne in ſua 47 eſa 
Gherardo che del fiume a altra ſbonda 
Caccia i nemiti, e fa vermiglia Londa. 


CANTO SETTIMO: eh 


I. 
L Conte di Culagna era fuggito, 
Com io narrai, di man di Salinguerra ; 
E quel fiero dall impeto rapito, 489 * 
Pedoni, e Cavalier gittando a terra, 
Morto Rainero, e Bruno avea ferito, 
E moſſa a un tempo a quella Poms) guerra 
Che Voluce in battaglia avea condottaz « 


i 
2 le prime file etano'in rotta. 
| | 2 Quando 


178 'Laf Snconta 
Quando voluce ode il romore, e vede 
Salinguerra ch ĩ ſuoi rompe, e fracaſſa, _ 
Salta in arcion ; che combatteva a piede ; 
ET aſta prende, e la viſiera abbaſſa; 
prona il cavallo, e toſto intorno cede 
Ognuno, e gli fa piazza ovunque paſſa: 
Salinguerra a I incontro 1 ſuoi precorre, 
E minaccioſo a la battaglia corre. 


. 

I magnanimi cor di ſdegno ardenti f 

Metton le lance a mezzo | corſo in reſta, 
EE vannoſi a ferir come due vent, 

O due f6lgori in mar, quand è tempeſta: 
Lampi, e fiamme gittar gli elmi lucenti; 
Mugghtd tremando il campo, e la foreſta 
A quel ſuperbo incontro, e I aſte ſecche 
Volaro infrante in mille ſchegge, e ſtecche. 


„. 

Si fece il ſegno de la ſanta Croce 
L un Campo, e I altro, e ſi fermd guardando 
Per maraviglia immoto, e ſenza voce, 
Del periglio comun ſcordato, quando 
L uno, e altro guerrier torſe veloce 
Difpettoſo la briglia, e tratto il brando, 
Fulminarſi a gli ſcudi ambi, e a la telta 
Dritti, e roveſcj a furia di tempeſta. 


— . 


Non 
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W 

Non ſtettero a parlar de caſ loro, * 
Come ſoleano far le genti antiche, ha 
Ne ſe i lor padre fu Spagnuolo, o — : 
Ma fecero trattar le man nemiche:; © bm PO 
Le ricche ſopravveſte, e i fregj d oro, 
I cimier}, gli ſcudi, e le loriche © 
Volan ſquarciati; e triti in pezzi, e'n polve 
Il vento gli diſperge, e gli diffolve. 

VI. 

Tra mille colpi il Conte di Miceno 3 
Colſe in fronte il Signor di Francolino.. 
Che gli fece veder I Arco baleno, "nat. Ta 
La Luna, il Ciel ſtellato, e eriſtallino. „ 
D ira, di ſdegno, e di ſuperbia pieno | 
Sollevd Salinguerra il capo chino, | ” 
E a la vendetta giz movea repent  *' 
Quando rivolſe gli occhi a la ſua gente. 

VII. 

Sotto la ſcorta di si chiaro Duce 
Eran traſcorſi i Ferrareſi tanto, 
Che dietro a lui, come a notturna luce, 
Sconvolto avean tutto il ſiniſtro canto; 

Ma poi ch a Salinguerra il buon TO 


Si fece incontro, eſſi allentar fra tanto e 


L impeto loro; e videſi in ſigura 
Che tronto d ibn pala non dura. 211 
© Man- 
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VIII. a 
Manfredi che cacciati ĩ Milaneſ i, 
Rotti, e diſperſi ayea per la campagna 
E in ajuto venia de Cremoneſi e 
Contra quei di Toſcana, e di Romagna 
Poi che conobbe a I armi i Ferrari 
Ch' incalzavano i ſuoi de la Montagna, 
Rivolto a lo ſquadron ch intorno avea, 
Gli accennava col brando, e gli dicea: 


IX. 
Eccovi 1a quella volubil gente 
Che vaga ognor di Principi novelli, 
Or piega al Papa, e ne la vana mente 
Seco ſognando ya Mitre, e Cappelli; 
Mirate com è d' or tutta lucente, 
Come d armi pompoſa, e di giojelli : 
Andiamo, valoroſi, urtiam fra loro; 1 
Che noſtre fien le gemme, e I armi, e I oro. 
N 
Cosi dice; ſpronando il buon deſtriero, 
La ſpada ſtringe, el forte ſeudo imbraceia, 
E tra le ſquadre de nemict altero 
Colla man fulminando, urta, e ſi caccia. 
Come al primo attizzar pronto, e leggiera 
Corre ſtormo di bracchi a dar la caccia 
Al gregge vil, cosi da quegli arditi | 
I Ferrareſi allor furo aſſalit .. 


Man- 
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XI. 

e a paſqualin di Pocointeſta 
Taglid d un ſottobecco il mento, e l ae, 9 
E fece rimaner con mezza teſta 
Piero Simon di Gaſparin Pendaſo. 
Contra Manfredi con la lancia in eſti 
Venſa ſpronando il Mozzarel bende, o 
Quand ecco I afferrò con un uncino 0 
Archimede d Orfeo Cavallerino 1 

XII. 8 

Correa I inavveduto a tutta briglia 
Senza badar 5 alcun gli movea-guerra, i 
E Archimede I appoſta, e l aroncigh, 1 
E | fa cader d arcion col culo in terra: 4 
Per la coda il deftrier Tommaſo isla 1 
Per ritenerlo, ed egli 1 1 pie diſerra 


Con grazia tal, ch in cambio di wee, 
Gli fa ingojar dodici denti netti. py 


XIII. 
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Giannotto Pellicciar con un accetta— 
Spacod la teſta a Gabrio r D onam 4 {1 
Obizo Angiari, e Baldovin Falletta 100 1.1 1 
Ucciſi fur da Gemignan Porrino : ' 

Con un colpo di mazza Anteo Pinzetta | 
Ammaced la viſiera ad Acarino Amamucg e. 
Nato del ſeme altier di Giliolo 
E gli fece del naſo un raviggiuolßo 
— . Ma 
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= XIV. 
Ma queſto & un giuoco a quel che fa Manfredi 
Che tutta fracaſſata ha quella ſchiera, 
Galaſſo Trotti ha morto, e Gotifredli 
E Gualenghi, e Perondeldi'Boccanera; ä 
E 1 Roſſo Riminaldi ha meſſo a piedi”” 5 
Paſſato d una punta a la gorgiera 
Onde d ardire, e d ordinanza tolta 
La gente di Ferrara, in fuga d ales” 
"4,5, - 0 
Salinguerra ch' i ſuoi vede fuggire 
Dal nemico valor. che gli sbaraglia, © 
Ferma la ſpada in atto di ferire, cc 
E dice al Conte, tua bontà mi vaglia 
Si, che la gente mia poſſa ſeguire 
Tanto ch io la rivolga a la battaglia; 
- Che s io reſto qui ſol cinto da tuoi, 
Ne tu meco pugnar con laude puoi. 
XVI. 
* riſpondea, Signor Marcheſe, 1 
E morto Orlando, e non è pid quel tempo Z 
Ma per non vi parer poco corteſe, | 
Se volete fuggir, voi ſiete a tempo; 
Seguite pur (ch io non farò conteſe) 
Laz gente voſtra, e non perdete il tempo, 
Perchè mi par che corra come un vento; 
Ma vo venir anch io per complimento. 


O 
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XVII. 

O queſto no, riſpoſe — ale 7 | 
Io non partird mai, s ella non reſta; £1 
E in queſto dire un colpo gli diſerra - 
A mezza lama, al ſommo — la tens: 
Perds le ſtaffe, e quaſi andd per terra [ 
Il Conte a quella neſpola brumeſta ;/ / 24 
Strinſe le ciglia, e vide a un punto mille | 

Lampade acceſe, e fölgori, e faville. 
XVIII. 

Allora Salinguerra il tempo piglia, 

Sprona il cavallo, e fi dilegua ratto, 
E la dove Manfredi 1 ſaoi-ſcompiglia, - 
D' ira avvampando, e di furor, s & tratto; 
Grida, rampogna, e or queſto, e or quel ripiglia, 
Mena la ſpada a cerco, e chi di piattoc 
E chi coglie di taglio, e chi minaccia, | + 
E non può far ch alcun volga la faccia. 
1 

Voluce intanto ſi riſente, e gira 
11 guardo, e vede il Principe lontano; 

Toſto dietro gli ſprona, e poi che mira 
Chiuſa la ſtrada, e che s affanna 1 in vano, . 
Urta, fremendo di diſdegno ed indj, 
Tra i Ferrareſi anch ei col brando in mano, 

E fa volare al Ciel membra tagliate, 
E piaſtre rotte, e pezze inſanguinate 


E a Bonaguida'Fiaſchi un braccio nettb, 4 


E ucciſe di ſua man trenta Marcheſi; 


Si vendevano allor pochi torneſi; 


2 17 * * * > 
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Yo 


Tanne ers ſpalla a Tebalde! l 


La gamba manca a Niccolin Bonleo 
Troncò dove finia lo ſtivaletto; 


E Maſtro Daniel di Bendideo 


Pieno d Aſtrologia la lin 1 . 2000 

Ucciſe d una punta; ond ei s avvide 

_ del preſumer noſtro il Ciel fi ride. u 
XXI. E 


* 
— I 
Ruth _ * 


perd che ĩ Marcheſati in quelle bande 


Auzi vi fu chi, per moſtrarſi grande, 
Si fe inveſtir d incogniti paeſi | 


Da un tal Signor che, per cavarne frutto, - 
I titoli vendea per un preſciutto. = * 


XXII. 


Come nube di ſtorni a cui la caccia 
Lo ſparvier dava dianzi, o lo ſmeriglio, 
Se I audace terzuol per lunga traccia 
La ſovraggiugne col falcato artiglio, _ 
Raddoppia il volo, e quinci e quindi ſpaccia 
Le campagne del Ciel volta in gs; © 11 


Or & infolta, or s allarga, or fi diſtende 
In lunga riga, e i venti, e aria fende. 


* 
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XXIII. 

Tal la gente del Po, che pria fuggiva” YE 
Da la tempeſta di Manfredi irato, - 1 10 
Poichè Voluce anch ei la adam: 
E n lei doppia il terror freddo e — 1188 
Con diſordine tal fuggendo, arriya - © © 00 
Tra il popol di Fiorenza a deſtra armato, 

Che ſeco lo traſporta, e lo baraglis, 
E lo fa ſeco uſcir de la battaglia. 
XXIV. f | 

Segue Mänfredi, e darmi, e di Rs. TEE 
Reſta coperto il pian dovunque paſla; 2 
Fende voluce or queſte, or quelle chiere, 160 
E memorabil ſegno entro vi laſſ | | 
Pippo de Pazzi, e Cecco Pucci ei fere, 

Beco Stradini, e Pier di Caſabaſſa : 

Seco & il Duara; e per foreſte e boſchni 

Fuggon diſperſi i Ferrareſi, e i Toſch . 

, Þ__- | 
Ma non fuggon cosi gia i Perugini, 

Ne la cavalleria del Malateſta; 

Anzi, come fu noto a 1 pellegrini m 

Fregj il Duara, e a la pompoſa yeſta, . 

| L arroncighar con più di cento uncim' 
Ne le braccia, ne fianchi, e ne la teſta; 42 
Fate pian, grida Boſio, ajuto auto. 
Non ſtracciate; chè I ſaio & di velluto. > 7 
&y: Aa Fer- _ 


Spinſero innanzi, e rinforzar le poſſe, 
| Ma il Perugino audace il pid non moſſe, 


Dal valor proprio, e da I eſempio degno 
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XXVI. 
3 i rai; ch io mi do per yinto, 
Non tirate, canagha maladetta, 


Che malann' aggia il temerario inſtinto, 
Perugini, ch avete a tanta fretta : 


Cosl dicendo fu ſubito einto, 


E fatto prigionier da la Cornetta 


Del Capitan Paolucci; indi legato 


Sopra un ronzino a Creſpellan menato. 


XXVII. 
La prigionia del Duca lor commoſſe 
A furore, e vendetta i Cremoneſi; 


E s uniron con loro i Frignaneſi; 


E ſtettero in battaglia 1 Rimineſi, 


De Capitani lor tenuti a ſegno. 


. 
11 Capitan Paolucci a Perdigone 


Fratel di Boſio, che I deftrier gli acciſe, 


Tirò d' una baleſtra da bolzone, 


E con due coſte rotte in terra il miſe; 


Indi ammazzd col brando Ercol Pandone 
Che ſe I ebbe per male in ſtrane guiſe; 
Perch' era vecchio in guerra, e buon ſoldato, 
E neſſuno mai pid I avea ammazzato. 


Ayeya 


XXIX. | 

Aveya intanto Aleſſio di Pazzano 
Il buon Omero Törtora aflaliro, rechte d 
Iſtarico famoſo, E Capitano engen | 


Che le Ninfe d Iſauro avean act Wu 12 


„ 
* 2 


Quando d una zagaglia ſoprammano | 


Canto VI. Ravira.' 18 


Fu dal Signor di Rimini ferito, AT: 55679) ts, 


E | ferro al vivo penetrò di ſorte,, 
Che I traſſe de I arcion vicino a morte. 
NE - | 
E gia per iſpogliarlo era ſmontato, 
Quando ei fi volge, e n ſu l morir ot dice, 
O tu che godi or del mio acerbo fato, 
Sappi che morirai via pi infelice; 
Vicina è la tua ſorte, e l tuo peccato 
Gia prepara per te la mano ultrice _ 


Dove meno la temi, e quel ch importa, N | 


Teco la fama tua ſia ſpenta e morta. 


. 13 

Qui chiuſe i lumi Aleſſio, e 1 Malateſta 
Frenò la mano, e ritirando il paſſo,  - 
Col mal augurio tuo, diſſe, ti reſta, 
E va gi a profetar con Satanaſſo; 
L armi, e la ricca tua ſerica yeſta' 
Portale teco pur; ch io le ti laſſo 
Con queſti annunzj tuoĩ ſciaurati, e rü, 
O Poeta, o ſtregon che tu ti ſii. 


A a 2 
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E in queſto dire in ſu l deſtrier ſalito, 
A la pugna volgea ſenza ſoggiorno, 
Dal magnanimo cor tratto a I invito 
Del ſuon de I armi che fremea d' intorno; 

Quando il tergo de ſuoi vide aſſalito 
Dal feroce Roldan che fea ritorno 
Da la campagna, e ſeco avea Ramberto 
Di ſangue, e di ſudor tutto coperto. 


XXXIII. 
| Onde contra il faror de le baleſtre 
Che ſcoccava ne ſuoi la gente Alpina, 
Subito ſtrinſe I ordinanza equeſtre, 
E ſi ritraſſe a un oſteria vicina; 
E' Capitan Paolucci a la pedeſtre, 
Sudando, e anſando, e con la man mancina 
Dimenando il cappel per farſi vento, 1 
Ritraſſe anch egli ĩ ſuoi; ma con più ſtento: 
XXXIV. 
Chè Betto, e Vico, e Peppe, e Ciancio, e Lello, 
E Tile, e Mariotto, e Cecco, e Bino, 
E '| Miccia d Erculan Monteſperello 
Vi reſtar morti, e Cittolo Oradino 3 
E prigioni Binciucco Signorello, 
E Mede di Pippon Montemelino; 
E Fulvio Gelomia cadde di ſella 
Primo cultor de la natia favella. 


Vi 


| | T4 
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XXXV. 5 1 

Vi s' abbattè il Dottor da Paleſtrina, %%% 

E fu ſtorpiato anch ei per mala forte? 1 
E fu d' un colpo d una chiaverinæa wc 7.1 
Tratto un occhio di teſta a Braccioforte, * f 

A Braccioforte a cui quella mattinan 
Cinta la propria ſpada avea ls Morte 15 mT 
El fiero Pluto per altrui ſpavento d Hark 3 
NMeſſa gli avea I orrida barba al mento + 

XXXVI. 

Ma intanto che la palma ancor ſoſpeſa 
Pende, e I un Campo, e altro & omai disfatto: | 
Due Politici fanno in Ciel conte. | 
E vengono a | ingiurie al primo tratto: 200 Ul 
Mercurio de Petroni ha la difeſa, i010. 
Favoriſce i Potteſchi Alcide matt 
Giove ſta in mezzo, e con Real decoro 
Raffrena I ire, e le diſcordie loro. 


XXXVII. 

Ne gangheri del Ciel ferma ogni ſtella - 
Ceſſa di variar gl influſſi, e I ore, 1b 
Cade nel mar tranquillo ogni procella,, 
Riſchiara I aria inſolito ſplendore: p 
Da I alto ſeggio allor cosi favellaa 
De la ſeſta lanterna il gran Motore 
Non affrettate, o Dei, de gli odj il tempo; 
Ch ancor verrà per voi troppo per tempo. 

FIT OT Ve- 


XXXVIII. 

Vedete Ia dove d alpeſtri monti 
Riſonar fanno il cavernoſo dorſo 
La Turrita col Serchio, e fra due ponti 


Vanno ambo in fretta a meſcolare il corſo, 
Due popoli fra queſti arditi, e pronti 


In fera pugna ſi daran di morſo, 
E ſi faran co denti, e con le mani 
Conoſcex che ſon veri Graffignani. 


XXXIX. 


Oh quante ſcorze di caſtagni inciſi 
D intorno copriran tutta ia terra! 


Quanti capi dal buſto ſian diviſi 


In cos! eruda, e ſanguinoſa guerra 


Caronte laſſo in traſportar gli ucciſi 


Ch a paſſar Stige ſcenderan ſotterra, 
Beſtemmieraà la maladetta forte 


Che gli die in guardia il paſſo de la morte. 
XL. 
Quinci in ajuto a ſuoi correre armato 


Vedraſſi al monte il forte Modaneſe; 


Quindi a i paſſi ch in pace avrà occupato, 
Opporſi I aſtutiſſimo Luccheſe: 

Entrar potrete allor ne lo ſteccato 

Tu, Mercurio, e tu, Alcide, a le conteſe, 
E provar ſe pit vaglia in quella parte 


L accortezza, o il vigor, la forza, ol arte. 


Un 


f 


Canto VII. R APIT A. 
XLI. 
Vn Alfonſo, e un Luigi Eſtenſi a pena 
D' un pel ſegnata moſtreran la guancia 
Ch' a pit di mille inſanguinar I arena 


Faranno or con la ſpada, or con la —_—_ 
Le ſquadre intere volteran la ſchiena 
Dinanzi a i nuovi Paladin di 3 | 


18 


E Caſtiglion fra le percoſſe mura 
Sotto ſi cacherà de la paura, 
XLII. | 
Pregando il Conte Biglia 1 oginocchione, - 


Che venga a far ceſſar quella ä 
Spiegando di Filippo il gonfalone, 
Con una Spagnoliſſima proteſta; 
Quivi potrete allor con più ragione 
Cacciarvi gli occhi, e rompervi la waar 
Ceſſate intanto, e la pazzia mortale 
Reſti fra quei * fan la giù del — 
Cos! diſſe, e chiamando Iride bella 


Chi al Sole avea I umida chioma ſteſa, © ; E 


Vola, le impone, o mia diletta ancelts, 
E di a Marte che ceda a la conteſa, 
Fin ch arrivi Gerardo, e ſua ſorella 
A cui fi dee I onor di queſta impreſa. 
Iride non riſponde, e i venti fende, 
E giù dal Ciel ne la battagha ſcende. 


* 
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| Vede Marte da lunge, e drizza f ale 

Dov ei combatte, e I ambaſciata eſprime; * 

Indi ſi parte, e fuor de la mortale 

Feccia ritorna al puro aer ſublime: | 

Marte che ſcorge la tenzone eguale, 

Kitira il pie da I ordinanze prime, 
E ne la retroguardia intanto paſſa, 
E 1 Potta incontro a i Romagnuoli laſſa. 


XLV. 
11 Potta avea aſſaliti ĩ Faentini, 
E fracaſſata la lor gente equeſtre; 
Che gli ſcudi dipinti, e gli elmi fini 
Non reſſero al colpir de le baleſtre. 
Giacoccio Naldi, e Pier de Fantolini 
Rimaſero feriti, e a la pedeſtre; 
E a Mengo Foſchi, e al Cavalier Giulita 
II Potta di ſua man tolſe la vita. | 
r 
Ucciſe Baſtian de Fornardeſi 
Che ſapea tutto a mente il Calepin . 
E del voto ch avea d ir ad Aſceſi 1 
Lo ſciolſe, e di veſtirſi di bertino. * 
Indi per fianco urtò fra gl Imoleſi, 
Es affrontò col Cavalier Vaino 23 Nn 
Ch ucciſo avea Pallamidon fornajo 
Che mangiava la torta col cucchiajo. | 
* II 
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XLVII. | = 

1 Cavalicaichs ſtava in (ul. CD 1 .. 

D' arena che tenea dentro utifacehetroje 1 |» 
Gli empiè gli oechig e la hocea a L improvviſog 
Poi ſtrinſe il brando, e gli aſſaggid I — 1 


Ah, diſſe il Pott@-allor; forbendo il viſo; 
Tu me la pagherai, Romagnuoletto, ls cap 
E in queſto dir menando con la 4 
Colpi a la circa, ſi ſe dar la ſtrada. wo 
XLVIII. £ 
Ma poichè Marte il ſuo favor ritenne, 9 
E tornd di quadrato indietro il — nod n 
E che Perinto in quella parte venne 10 5 
Guidato dal furor di Satanaſſo: t bis 101 
1 Modaneſe ſtuol pid non Dae | 
E rallentate r ordinanze,: —_ Þ i ils 1 8 
Comincid a ritirarſi, indi - kg E 
| | XIIX. 5 
II potta pien di rabbia, e, ite 
Gridava con la bocca, e con le man:: 
Ma non potea fermar da neſſun lato W x 
Lo ſcompiglio, e I terror de nn. ef} 
E da I impeto loro al fin portato, 0 
Coſtretto fu d abbandonar que eri he he | 
Benchè tre volte, e quattro in volto — 
| Spigneſle tra ĩ nemici il gran deſtriero: 2 
| þ or- 
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r 
Corresde enn ——— * 


Senz elmo, n d 
u Conte di Culagaa era fuggito, 7s 5:gm9 1 
E giunto a la Città piena di lutto⸗ k ng 104 
Narrato avea fra Il popolo ſmartito * 2 lib eff 
Che I Re prigiene, e . 
Onde i vecchi, e le donne al apr E 
Fuggian chi qua chi IA pallidi in voor 


} 


LI. 
Corſero gli Anzian tutti a Congo Yb 
Per conſultat cid che s aveſſe a fure; 04 
Molti volean nel ſubito periglio 0 2 4 


Fuggirſi, e la Cittade abbandonare; 
Altri dicean ch era da dar di pigho hs 

A tutto quel che ſi potea portare, 
E falir a la torre allora allora, Atte ol 


n 


E chi non vi eapia, ſtefſe di Morn 
IM- | 

- Surſe all ire un Big o Mankiedino | 

Che ſedea appreſſo a Carl Firdibelli 0 


E diſſe, Senza pane, e ſenzu vino 
Che vogliamo cacar laſſd, fratelli? p An 5 
Queſti ſono conſiglj da un quattrino; 7 
Chè non gli! ſoſtertian cento puntelli: 33 5 4 
Perd i vorrei, ſe l mio parer v * „ N | 
Cayar un pozzo in capo d ogyi ſtrada; 


\ 


Cadeſſero — 
Guarnier b, — 


— ON X 
Sari finita i opraz-erchmſo il paſſoꝰ cos 
Non è meglio che ſtar quivi indugiando. 
Condur lo ſtabhio ch abbiam pronto a baſſo, 


Ch ingombra la metaà de la * 8 


E con eſſo ſerrar tutte le ſtrade? biv no 
LIV. 
Ugo: Machella a quel parlar ſdrriſe; 317272 


E diſſe iv oltato a que Prudenti,. |: 77 - 


Se chiudiamo le-irade in queſte guiſe, 
Dov entreranuo poi de notre: genti? G 
Prendiamo f armi; il Ciel ſovente N vi 
Ale pid audaci, e riſdlute ment. i 
Qul s alzar tutti, © gridr ſenza tema. & 0 7 
A la fe che I & vera, andema: 55 
5 D 

Na + bottegai correndo in fretta aipaſ 
Che ſeario Ia Gitth'poce G Raton 
Con traw-e pil, e —— er 


Toſto alzaroi trinciere, argini, e mura 


Sbarrar le ſtrade, aich 1 1 


E i portici d:anitica-architettura, - _ - 5 tara 
E dinanzi a le sbarre in quelle cette —— 4 


2 
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i _ 
Quando armata apparir fu viſt mee | 
Renoppia al-ſuon:de:lainovellarfiera, 5 | 


ik. * 


. 


E correre a la porta, e ſeco a canto) ©», ed 
Condurre il fior de la verginea ſchiera⸗- 
Diede a gli uomini ardir, ripreſe ane, oh 
Del ſeſſo femminil con faccia altera, 3 
"+ rimirando giti-per la via dritt, 341 9 
Non vide alcun fuggir da la ſconſittaaa 


LVII. 


Stette ſoſpeſa,'e addimands del Coate: 
Ma il Conte avea già preſo altre ſuntiero ) 
Onde deliberd di gire al ponte Orntsibaite 20 
Sovra il Panaro a inveſtigar ee 1% - 
 Quiviartivo, che 1 Sol da I ofizronte!: 

Su poco era lontan nel lito Ibero, : A 


E mird in viſta doloroſa, e bruna rig 17 8 


ee di morte, e di forma. of 1 A 
3 | 
Ne la parte pid cupa, -e/pitiprofonda -.!/ 
Nuotavano pedoni, e cavalieriy) 1! ones} 212 
Tutta di ſangue uman torbida l onda 17 5 2 
Volgea confuſi, o miſti armi, e deſtrieti 
I Gemignani a la finiſtra ſponda 
Fuggian cacciati da ĩ Petroni'fieri g © 0g, A 
Stavan Tognohe|'ePeriteo'lor ſopragi: 1” i 
| Bi mettea iy uno, Ay _ il ferro — 


: "Fj" ? 


Per 


* 


cute vn 1 Boon en! 1 


per wag i eri — 1071 
Guron Bertani, :e Baldaſſar Guiriad ,t. 
Giacopo Sadoletij te Antonioſhori. = 
E ferito Antenofi/Scalabrinosy2 1k of SH 
Ma il ſuperbo Tognone, e ĩ fuciicqnforti ©2222 
Le ſchiere diiStaffions;/c Rayarino! |: vin ot 
Aveandiftrutte, © argran/fatica;Sicre// mi 3 
Salvato Gherardin:ſu la, riviora. 1 2b 61029 A 
Wo 
= altro fuatelfexito, ease, wit 4 
| Cedeval armi al! yincitar fetioce}; : nl i 
Ma ſu gli archi del ponte u Gayalera: i © 
Fulminando cob ferro; e ——— 21 i 
Cacciava i Gemignani, e Altierag f 
Ss oppanen- ſolo db Potta 1 5 ales n 
Del ponte, e dl fermar certava in parte 1 
| L r 0 


EXT. 
Ciugae Mesdhpic e dove rotta vede 


Da la ripa fuggit Famica gente, 0 
Volge con arc teſd in fretta il piede, 
E di lampi donor nel viſo ardente / 
Olrinfamia, gridag ch ogn infumia ecedeæx 
Tornate, e dite alla Città dolente, 0 i Cl 
Che moriron leifiglie; e le ſorelle : re 

1 fuggiſte vo * 102 3þ 2 
| 01 


8 LS ROI on) 

Noi moritem quꝭ ſole, e glorieſe ß 
_ Gite voi a falvar L indegna vita; De 
Non reſteran viſtre ĩgnominie aſcbſe, 
Ne la fama con noi ſia ſeppellita ot 1 
Seco Renoppia avea le bellkcoſe © nt iM 
Donne di Pompejas, ſchiera norita 2.1 
Ch in Modana arreſtò tema d 8 A 
E cento de le ſue di pid cotaggi rg 

LXm. 

E fra queſte Celinda, — 05 1 4 
Di Manfredi ſorelle, e ſue dilbtte g 
El una, e f aherà f aſta, 6 — 4 
E la faretru al flanco, e le ſaetteer 
Renoppia che dal ponte i ſuoi uràꝭjů ©) 
Tutti fuggirꝭ la coc all obchöelette , 2 
E drizza il ferro a la ſcoperta ſucbiaa 101 
Di Perinto chꝭ a ſuoi dava la cacci a. 

HT... © 

E ſe nou che Minerva Leopo coſe) 1] 

Dal ſegno ove I driazd la hella mano, 
II fortiſſimo Eroe petiva ſorſe; 100 * * 
Ma non uſaꝭ per lo ſtrale in vanbd ;: 
Ch il deſtrier a a quel punto in alto ſorſe ( 
D un ſalto, e ſ let tutto dal piano, 0 
Andd a ferir net mezzo de i frontem 
Onde col ſuo ſignor cadde l ponte. * &y6d 
107 | ; , Be> 
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D. 
- Phrdivoalat deſtiier rattoifi 


ente, 160 


Ma lui non mira pi la dom akers . | | 1 
$33 18 161 pf 


Dove faggianb-ilfoida la riviern;y ' ori A, 


Che declingidal ponte,'& fi! 


Quivi a Tognas che onoriiteTpoghes 20 
Avea tratte a Hugberan da la Fünciera, 42 
Prende la mira, ef puffar 16; rale 


Dove zunto u h. ſpall era I braeciale; a 


LV. 

Ferito il Cavalier ſi | 18 TIN x ihn 4 
Quand' un — 9-4 1102 
Che da I arco gli vien di Semidea, n 
E in una gamba amaramente il Y 0 

4144 


Strinſe I aſta Oelinda, e gi eenden 
Laddove Periteo poco-era tinge, ' 
Quand ecco cot cava caddy neff ond ns L 


Rotolando il mire da alta penda. 


bs 4 | | LXVII. | % 
Avventar le compagne a f improvviſo 


Cento ſtrali in un punto al Cavaliero; bod 


L armi difeſer / lui, ina cadde ucciſo 


A i colpi di tant archi il buon 8 21 
La ſembianaa Real, r alters viſo, 03:97 
La ricca ſoprawyeſta e I gran ae A 
Traſſer gli aechi' eos tutti in Fa le : 


_ — era veſtir di foniaghuolo. | 
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» TT wi. 
. Telbfllla giddal murb d Ago 5 
Caccid il Campo Spartan vittorioſo. 414 


Tal fe Renappia dal ſanguigno marge 
Ritrarre il piede al vincitor faſtoſo: 1 % 


Come eig di ſonno, o di letarg , A 
Da a quell atto conſuſo, — 11 1 6 


Il Campo che fuggia, voltd la fronte, 
E fermd dle bandiere appid del ponte. 50 


LXIX. 

Indi ** in ſu la Afiraimetiv; 9711801 
Correano a gara a cuſtodir la riva. ny} 
Quando s udl un romor poco lontano | _ 
Che cc e di rt. epa, 1 
Era queſt Gherardo il Capitano 2182 
Ch in ſoccorſo de ſuoi ratto veniya: 
Al giugner ſuo mutar faccia le te, 

E ripreſero cor Dioniſio, e Marte. 


LXX. 

Cherando an arrivando, a deſtra invia 
Bertoldo con due ſchiere, ed egli dove 229 
vede il Potta pugnar prende last 11; 1 
Paſſa ſu l ponte, e fa I 1 i 14500 1A 


Pa © F 
.. * 


Perinto a piedi, e {ol gli s oppona,- - 8.4 
Ma · come vide tante genti nuove 55 8! 
Che correano del ponte a la difeſa, 2717 


e il piede, e abbandond 1 onen: 
= Che. 
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Canto VIL nr a1 ar 
| Gherardo: sbarra a bete, — 2 il lala 
A Giberto che quivi era con lui, 
E torna indietro;” e ſu la rĩõra paſſa 
Laddove combattean ne I acqua i ful; 
Vede ſtanco il caval :' ſubitò abbaſſa, * 4 
Ne fa un altro venir; che n'avea * | 15 
Ne pud ſoffrir di ſoender da la dead, 4 
Ch a * gid-ſalta ne Fonda. : 
„„ 

Il Signor di Faenza era in battaglia 
Col Capitan Brindon Boccabadati, 
E Matteo Fredi, e Gemignan Roncaglia, 
E Beltramo Baroccio avea ammazzati. 
Gherardo con la mazza apre, e sbaraglia 
Faentini, Imoleſi, e Ceſenati, 
 Quei di Ravenna, e quei de la Cattolica, 
R fa trage di ferro, e di — 

LXXIII. 

Al Capitan Fracaſſa in ſu I elmetto 
Mend d un colpo efterminato e fiero, 
Che tramortito ne I ondoſo letto 
Cadendo, di Brindon fu prigioniero : 
Quindi fi volſe, e con feroce aſpetto 
Nel Petronico ſtuol ſpinſe il deſtriero, 
E di Panago al Conte, e a Boniforte 
"_ di Caſtiglion diede la morte. 

_ Ce Si 
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Si ritira il nemico a I altra riva; -/ n 
Che 1 diſrantaggio ſao vede, e comprende; | | 
\ Þ poi dk a Feen in fermo ſito am, 
L ordinanze riſtrigne, e fi difende. 
Ma gia la Notte d Oriente uſciva, 
E fra I orror de le ſue ſoſche bende * 
Le lampade del Ciel tutte accendea, ge 
Tight enen TY. 


4 
" no" } 


. 
23 A bf 


Fine del Canto bis 


| 


at 964 —_ 510 d 


n if * YI Nn 


Diel Setrimo Canto. 
F #"*% - LY 90 "2 122 A. 


1 Nee, . man dn ca ors | he K 5 0 | i » 
. 7 ep ſoleano far le genti antiche, © | 
Omero finge ragionamenti tra colpo 3 e in 


articolare fa narrare la ſtirpe loro a gli ſteſſi com- 
ttenti nell' atto del menar le mani. Però ſe — 
tile foſſe ſtato ſoldato, non l avrebbe lodato ud in 
ſto, nd in molte altre cole," et 1 * za 
banane 
11 u Lein l funke yolabi | | £219) £360 | 
| -Parla come nemico, e a — a mancamento ai 
Ferrareſ quello ch era. lode loro, cioè il tener col 
Papa. Cos) Enzio nel canto recedente, come nemico 
chiama Papiſti ĩ Guelfi; e il Poeta deve imitare chi fa- 
vella. Qu 1 Salviani non ben com 
Taſſoni che fa alluſione all' eſſerſi ĩ errareſi, verſo la 
fine del Secolo XVI. dati in mano di Papa Clemente 
VIII. e ſottratti al dominio del Duca di Modana, dove 
queſta piaga gettava ſangue a. tempi dell Autore, ed 
ai noſtri non s è ancora intrafatto rammarginata. Per- 


cid I Taſſoni ſi moſtra inviperito contra quei di Fer- 


rara ; Città fiorentiſſima, 
orch' > del Papa, le ſi 

che fece Geremia Profeta ſopta Ceruſalemme. 
16 Voluce viſpondea, Signor Marcheſe, 2 

E' morto Orlando, e non à più quel tempo. 

Nel Poema dell' innamoramento d Orlando fi leg- 
ge, che combattendo quel Paladino col Re — 
e vedendo quel barbaro i ſaoi che fuggivano, pregꝭò Or- 


quand era degli Eſtenſi, ed 


lando, che glieli laſciaſſe rimettere in battaglia, che | 
poi ritornerebbe a duellare con eſſo lui, e Orlando ſe 


ne contentd, Ma qui Voluce dice, ory een E mor- 
WE e non è piu quel tempo. 


ce 2 4 217 


prentkamions 


la mente del - 


ono adattare le lamenthzioni | 


111 


vecchia, veggendo I ambizione de gli Italiani, 2 


229 Il buon Omero Tortora aſſalito, * 


condo i volgare del popole,: e ſi e e da lui 


204 DICHIARAZIONE 
21 I ritoli vendes per un preſciutts. 


Vn tal Principe Greco che fi yantava delle um 
Coſtantino Magno, e moſtrava privileg di cattape 


loro titoli a decine ſenza riſparmio, per ogni minima 
mercede; e a Ferrara fe gran Faß tds, dove infeudo 
le tetre del Turco : 


24 Pippo, Coors, Bea. Filippo, F ranceſe, D wok 


ee fon 5 61 *955 


1 


Ar La prigianis 8 lar 4 Wc 
Veramente Boſio Duara Signor di remona — 
anch etli prigioniero de Bologneſi in quella guerra. 


Cre 


Queſti verſi non dicean cos} — ma 
il Poœta volle onorate Omero erg N amico 
ſuo, e gli mutd. 


5 
1 1797 


o Viciua d la tus forte; 4515 pf wares" 4, 32 N 

Vedi Dante nel Canto V. dell' Inferno 
34 Che Bette, e Vico, e Peppe, e cane, e Lells, 

Nomi perugini accortiat. 40 ioo T 

Primo cultor della natia favells, 3 b Taft 


Queſti profeſſava di parlar Peruginiſlimarnente! ſo- 


1 _—_ Perugino. © | || 0 Noa us 
39 0 — di * 1 Ge. MF © 66: 
Favella della guerra della Garfagnana tra i Luccheſi, 


e i Modaneſi; nella quale quei popoli Montagnuoli 


per odio ſi tagliavano le viti, e ſi ſcorticavano i Ca- 
ſtagni un I altro con vendetta montanareſca. : 
42 Preg ando il Conte Big lia inginocchione &c. 

Queſti era un Perſonaggio mandato dal Governator 
di Milano pet veder d' acquetar quei popoli, e ſalvd 
la Piazza di Caſtiglione, ſpiegando una bandiera del Re 
Cattolico, alla quale i Modaneſi fecero di berretra. | 
ts! 1 Spies ando di Filippo il-gonfalone G. 

Alcuni dicono, che fu un pezzo di tela — e che 
i Modaneſi ſi laſciarono i ingannare dal colore. 2 
o S 


DEL CANTO VII 20 
Nella edizione di Haight verſi furon mutati da un 
Luecheſe che aſſiſteva alla ſtampa, e voltati a favore 
della ſua nazione. Ognun proccura ſuo vantaggio. 
46 Bertino. Bertino, cio bigio. Voce Lombarda. 
48 Ma poi che Marte il ſus favor ritenne, ER a 
E tornd di quadrato indietro il paſſe.” | 
Parla ſecondo gli Aſtrologi: I aſpetto quadrato & 
infelice, e tanto pi ne Pianeti maligni come Marte. 
53 Guarnier Cantuti allor riſpoſe, &c. 1 180 
Queſto è un Conſiglio imitato in Petronio Arbitro, 
dove i Conſiglieri contendono a chi dice peggio. 
Condur lo ſtabbio ch abbiam pronto a baſſo. 
A quel E Modana era tutta piena di maſſe di 
ſtabbio; oggid) le ſtrade ne ſono meno adorne, ma non = 
perd in tutto prive. Da Omero ſarebbe ſtato detto: 


/ 


Drbs bene ſtabulata. | 
34 Ala ſe che I vera: 4, andema. 
E un verſo di lingua pretta Modaneſe. 


55 Sbarrar le ftrade, e gli affumati chiaſſ, 
E i portici i antica architettura, 
E dinanti a le sbarre in quelle ſtrette N 
Cominciaro 4 votar le canalette, &c. 
L' antichita di Modana ſi conoſce dalle fabbriche 
particolarmente 17 „„ ſu i baleſtri, che moſtrano 
d' eſſere ſtati fatti aflai prima, che Vitruvio ſcriveſſe d 
Architettura, þ | ; 
| Le canalette ſono le cloache, delle quali è piena 
quella Città; e quando le votano, non fi pud paſſat 
per le ſtrade, per riſpetto della lordura che ſi diffon- 
de, oltra il puzzo che appeſta. 
68 Lact Teleſſilla gia dal muro d Argo G. 
Chi defidera di ſaper meglio I iſtoria di Tekeffilla, 
legga il Leonico de varia hiftoria. © TEEN 
. 69 Le lampade del Ciel tutte accendea. , | 
Seguita |' oppinione di coloro che diſſero, che i Pia- 
neti erano come lampade attaccate al Cielo, 
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LA” SECCHIX_ 
RAPIT A. 


ARGOMENTO. 


Il corno manco al fin as Gemignani 
Giugne a forza pugnando a ſuoi ſteccati. 
Vede Exgelino in moſtra i Padovani 
a danno de Petroni ha ragunats, 
Fan tregua i Campi, e con partiti vans 
Son da Bologna Ambaſciator mandati, 


Che ai N fra i ricami, e 7 armi, 
Del cieco Scarpinello 6dono i carmi. 


CANTO OTTAV 0. 
IA la luce del Sol dato avea loco 
A I ombra de la terra umida, e nera, 
Ek lucciole uſcian col cul di foco, 
Stelle di queſta noftra ultima sfera; 
Quando le trombe in ſuon gia laſſo e fo 
A raccolta chiamar da la riviera: 


Uſciro i fanti, e i cavalier de I onda, 
E fi ritraſſe ognuno a la ſua ſponda, 


II. 
Ee Sin 1 Ulis Bed d BH 
Gli eſerciti trinciere, e padiglioni, hs 
Tornaro intanto di Miceno il Conte, 


E Manfredi, e Roldano, i i tre campioni 
Che le bandiere de nemici conte | 


Cacciate avean per boſchi, e per valloni 3 


E fu da loro in arrivando al lito, 
Il ſuon de [ arid, e de en eps. g 
E oleh da le pie e enn 2 
Del vario fin de la battaglia, foro 
In dubbio ſe dovean per gli ſteccati . 5 oy 
Ripaſſar de nemici al Campo loro, ay 


O guazzando i in diſparte, i Fr ſoldati” 
| Ricondur cheti a ripigliar riftoro; - © 

A guazzo al fin paſſar fanti, aer, — 0 
E al ponte fi drizzar co cavalieri. 


IV. 

E dato wild al Potta in diligenza, 
Perch le sbarre a tempo, e loco * x 
De le ſpoglie de vinti, in apparenza © _ ., 
Di Ferrareſi, armar la prima claſſe; 8 


E accid che I arte lor maggior credenza wo 
Tra gl inimici a I arrivar trovaſſe, 1 
Quando lor parve eſſer vicini aſſai, 


Viva Frara, gridar, guardai, guardai, NID gs 


* * 
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v. 
Gli abiti — le fovalls: i eine 


Nel folco de la notte, ce n qu cumales 211 7877 þ „ 
Ingannaron cosi le ſentinelle, edit ne * 


Che fu il penſier de ed cel 120% K. 
Giunti nel Campo, alzar fino a le Belle 1 
I gridi, e gli urli, e con feroce inſulto 
Traſſer le ſpade, e aperſero il cammino 
Dove fen TrmoT 
VL | 

Eran — ancor gli alloggiamenti, 

Gli animi incerti, e i corpi affaticati, 
Quando dal ſuon de minaccioſi accenti 
D improvviſo terror fur ſaettati. 


Come ſcoſſi dal Ciel f6lgori ene, ( 
Venian di ſangue, e di ſudor cc neces 
Manfredi, e Lines, Yolues ws ee 4. 
E in ultimo Raldan chiudea la ſchiera. | 
VII. "154 


| Dam cadean le genti morte mw : 
Sotto il furor de le ſanguigne ſpade. = 
Vede il Conte Romeo ch ad una forte - ' , | 


Pedoni, e cavalier ſgombran le ftrade; | 1 
Onde il Nipote ſuo Ricciardo il forte d =_ 


Chiamando, corre ove la gente cade; en 2.) 


Ma I impeto lo sbalza, e prigioniero 
Porta ſeco Ricciardo in ſa I deftriero. 


O” Come 
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1 LASRO HII 


8 
Come ſuol nube d vapori ardentti 
Far ne campi talor ſtrage o fracaſſi, N 
1 dal ſen fulmini, e venti, 
E portar ſeco frelti arbori, e ſaſſi: 

Cos! porta il furor di que poſſenti 
Seco ogn incontro orunque vage f pai: 
Cos, ſecondo i Greci clurmatori, 
*\ Porta I ottavo Ciel gli altri mineri. 


1 IX. 

3 So Giunts at Potta fie tanto era I avyiſo, 
i E Gherardo ſul ponte avea mandato; 
Ma fu I arrive lor tant improvvifo, 
Che 1 ritrovaro ancor chiuſo e sbarrato: 
Quivi a Roldane fu il deftriero nccifo, 

E rimanea da tutti abbandonato, 

Se non fi ritraean faora del ponte 

I due guerrier ehe combatteano in rae, 


þ -; X. 

L uno di qua, altre di là fi moſſe 

Dove W T ultima ſchiera; 

E I impeto in ss tolſe, e le pereoſſe, 

Fin che tutti ſpuntar fu la riviera. | 
Gherardo intanto al giugner ſuo "RY 

Le sbarre che piantate avea la ſera, | 

E i ſuoi raecolſe, e laſeid quei dal Sipa 
r 


Canto VIII. RAPIT A. 14 
7 — _ 
De I orribile pugna il. gran ſueceſſo * 
Sparſe intorng la Fama an un mee: ; 
Onde ne giunſe a Federico it meſſo,. T 
Che ſoſpird del Figlio il diifo eyontd-+ - 2% 
Sctifſe a gli amici, e maled} $8 ſteſſo a | MA a4 
Che foſſe ſtato a quell impreſa ate; 1 
Ma ſopra tutti ſeriſſe ad Exxelinod 4D : 70 
Che di P4doyii allor tenea il domino. 2 
XII. | 
Ezzelin- comt udl che Wee 
Del ſuo Signore era il Figlinols, in deu 
Armd le ſue milixie, e ſe penſiero K 
Di farne memorabile vendetta; . A 
Avea allor ſeco un Principe: ſttaniero 47881 Roc 
Cui per freſco retaggio era 8 165 
La nobil Signoria de la More, 
E a cui . 1 2 


/ 


NI. 
in tutto I Oriente uom di pid re 
Di lui ne o di miglior conſiglio: 
Fu detto Eurimedonte, e l ſuo valore 2 
9 


* 
. : g X 
OA % - 


Fea tremar da I Bufino al mar ende. 510 

Or a queſti Ezzelin diede Fonore 1 

Di liberar di Federico il Figlioo 40m? 

E con pitt ardor, quand egli ud, 6 3 

Ch era infreddato, e ch egli avea la toſſ 
Dd a | Dieci 
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Vendeſti lor, dettami i nomi, e i vant” 
Che fer dal piano a gli ultimi em 
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Dieci ſchiere ordind, SET 17 
Di dugento cavalli, e mille fanti, 0 £3 


E Ghibellini i Capirani eee, 0 bac! 
Perche foſſer pid fidi, ee e. 


Muſa, tu che migliacci, e caldaleſſe TY 1 


L alta un tremar de gli Ane. 3 110 


XV. 2 
Gia I uſcio aperto er 1 ep J 
La puttanella del canuto amante, oe 
F/'n camicia correa bella, e riddiites: ul 93 £55, 
A lavarſi nel mar'V-eburnee piante: ' 
Spargeaſi in onde d oro il crin en 
Parea I ignudo ſen latte tremantq a 
E a lo ſpecchio di Teti il bianco e 
Tiiges di minio tolto in Baradiſc; 


XVI. 

nde a la moſtra uſcl tutta ſehierata 
La gente. E prima fu inſegna d Eſte LINE 
Che I aquila d argento incoronata' + © + - 
Portar ſolea nel bel campo celeſt 
Or d' uno ſtruzzo bianeo diiſtirata, Wap 5 2 
Impreſa del Tiranno, e di ſiege 110 
Di Sant Elena il fiore indi ſeconda, L 
Terra di rane, e di pantan feconda; 


\ 
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Canto VIII.. RAPIT A. 113 
V , 

E Caſtelbaldo/a-cui-tributa'rena 

L Adige che-fa-quindi ll ſao cammino + * 


Savin Cumani & il Dice,” e da Hamea 
Piaggia di Carmignano, e Soleſino, 0 4 
E dal.Deſerto, e da Valbona mena 
Gente dove il Vicentino; 55 i | OBE 
*L armi ha-doxawey ene L inſegna al vento 1 
Spiega un nero Leon ſovra I argento. 


Vl. © 
Schinella, e Ingolfo, onor di caſa Conti, * 
Gemelli, e dal Tanne ambedhe amati, 
Da la Creola, e da vicini monti 
Guidano dopo queſti i lor ſol dati: 
San Daniel, Baone, e le due front: p 1 
Che toccano del Ciel gli archi ftellati, 10 of 
Venda, e Rua, Mongęgrotto, e Momtortone, 
— E Galzignano,'e Calaone. © 
.XIX. - 
Abano va con queſti in a dhe, HT 
E quei di Montagnon ſeco . 9 
L aria, e la terra aſſumicata, e ner 
Di ſulfureo color gente produce: 
Quiyi I orrendo albergo è di n a 
Che di foco infernal tutto riluce; $482 Of 19 A | 
Se v era Pietro allor, co fieri cam 
Traeva 1 morti regni al ſuon de lis armi. 7 
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* 125 szeen is“ a 
A lte dioglarin W e Mei 
Segnata de due Conti & la bandiera: Tm py 


Nantichier di Vigonza e loro abe gira 


Aa 


E conduce con lui la terza ſchiera; 14 "3 
Vighezzolo, e Vigonza, e — + 
Seco ha in armi, din dage- in 1200 

; 7F . 


De la Brenta le terre, ove ſe 


La Tergola, e 1 Muſon fremendo cc OH 
XXI. 


Canmpoſacgiit; Bald, Sala, e Abel 
| Stra, la Mira, Oriago, il Dolo, e Fieſſo, 
Arin, Caltana, Melareo, Stigliano, | (4 
E | popol di Bogione era con eſſo: uab lud 
Nello ſtendardo il Cavalier ſoprano 1 © : e 
L antico ſegho;ha di ſua ſchiatta impreſſd,-': 
Ch! una sbatra di yajo & qr craverſ 
In campo d oro, e lo —— erw. & 


paſſa il quarto Alas uamo ang a 
D' ignota ſtirpe, e a miaiſtenio indegno 
Da prima eletto, a poco poco alzato ents 1 
S e per occulte vie con cauto + ane 1 Ie 
Teſoriero ſu dianzi, or & paſlato- 7 
A grado militar pin illuſtre e Samos ib 5: i 
Ma ſuperbo al ſembiante, e al portamento 
Sembra ſcordato gia del naſcimento. T 
| | Di- 


hb ah 
| . 


Canto VII Ru 7 1 4. | 


E la Battaglia va ſotto it ſuo'i pero, e 


Dove fa riſonar antiche mura 


L incontro di dus fiumi, e I corſo gero: en 


Tempeſtata di gigh ha V arwadura, 


E un levriere d argonto ha ia L cimiero ; Ss 


EI Tiranno Ezzelin I ha fatto Duce 
e egli conduce. 


XXIV. 

Le bandiere d Onara, e di Romano, 
Quelle di Cittadella, e Muſolente 
Regge, e di Fontaniva, e di Baffano, 
E de la Bolxanella arma la gente 


Va con queſti Campeſe a 580 4 mano, 
Campeſe la cui fama a1 


E a i termini d Trlanda, e del Cataſo 

Sende in fepolcro di Merlin Cocajo, 
| 2 

Latino Autor di Magitorani rerß, 

Per cui la Donna ſua Cipada agguaglia, 
E 1 monti di e i rivi terſfi 
Levan la palma a quei de la Teſſaglia. 
Erano i Campeſan in in Lete immerſi, 
Or li ſolleva al Ciet I onda Caftaglia; 
E forſe ancor ſu queſti feartafacci 
Faran del nome lor diyerſt fpaccj. 
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La gente, e ſeco in un Campon 
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8 , XXVI. 
Brunor Buzzaccarini & il quinto, e a gita | 


Vanno ſeco Conſelve, e Boyvolenta 
Are, Cona, Tribano,.e I Anguillar, 'of, 


Quei di Sarmaſa, e di Caſtel di Brenta, ai 04 
Di Pontelungo, e quei di Polverara ST 


Doy & il regno de galli, e la ſementa 


Famoſa in ogni parte; e queſta ſchiera 

Dogata a verde, e bianco ha la bandiera. 
XXVII. 

L altra che ſegue, ove congiunte a ſtuolo 

Vanno Pieve di Sacco, e Saponara 

Montemerlo, Sanfenzo, e di Brazolo . 


San Bruſon, e Camin, guida un figluolo | 1.5 
De I antico Signor di Calcinar ag, 


Che Franco Capoliſta & nominato, 


E porta un cervo roſſo in campo aurato. 


XXVIII. , 


De la Riviera, e de la Mandra ha unite - 
Ereditarie, e bellicoſe genti; 


Quelle di Paluello iſtupidite N 
Furo ad armarſi allor si negligenti, 1 


Ch eran le guerre gia tutte finite, 
Quando ſpiegaron la bandiera ai venti: 


Onde 1 vicini lor ridono ancora 
Del ſoccorſo che dier que ſciocchi alora. 
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Canto VIII. * AP * A. ._ an 
XXIX. . 

Con la ſettima TY Aiden paſſa 
Capodivacca, e ſeco ha Montagnanaz © 
Monteroſſo, e Zoone addietro laſſa. 
E guida Reyolon, Torreggia, e Urbana, 
Meggiaino, e Merlara in parte bal, _ m 
Luvigliano più in alto a tramontanſee 
Selvazzan, Saccolongo, e Cervixele;” 

__ e Praja, e e tutto your paeſe. 

Ma di Teolo la funoſa Gn ART 20 1 
Fra [ altre a grand onor ſplender fi vede, 9 
Teolo ond uſci gia / anima degnna 
Che I glorioſo Livio al mondo diede. ä 
Lo ſtendardo vermiglio Aicardo e 57001. 
Di tre ſpade d argento, e in guiſa Seeed * 
Ogni altro coll altezza de le membra, 
Ch eccelſa torre in umil | borgo el 4 bl 


Vien poi Monſelce, incontrii [ ak el ich 
Sicuro gia per frode, e per r 2110 
Sotto la Signoria d Alviero Z acc, 
E I popol 4 Caſale, e di We 2122 
Ha I inſegna coſtui dipinta a ſcaccbhi 0 
Azzurri, e bianchi; e Gorgo, e Bertopaghia, * 
E Corneggiana, e Montericco ha drie to: 
E Carrara, e Collalta, e Carpineto. 
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II nono Duce Ugon di Santuliana 0” 
De le vicine ville ayea la cura, 73 
Terranegra conduce, e Bruſegana 
Dove Antenore fe le prime mura, 
Villafranca, Mortiſe, e Candiana, | 
San Gregorio, ſant Orſola, e Cartura, 
Le Tombelle, Noventa, e Villatora, 
Ed altre Terre che fioriano allora, 


XXXIII. 
E de vaſſalli ſuoi non poca parte ; 1 
Che Pernumia, e Terralba ei ſignoreggia, 
E 1 bel colle d Arquà poco in diſparte, 
Che quinci il monte, e quindi il pian ragheggia 
Dove giace colui, ne le cui carte 
L alma fronda del Sol lieta verdeggia; 
E dove la ſua Gatta in ſecca ſpoglia 
Guarda da i 1 topi ancor la dotta ſoglia: 
 XXXIv. 
N qual Apollo gia fe privilegj, 
Che rimaneſſe incontro al tempo intatta, 
E che la fama ſua con varj eg 
Eterna foſſe in mille carmi fatta: 
Onde i ſepoleri de ſuperbi Regi 
Vince di gloria un inſepolta Gatta. 
Ugon fu I armi, e ne la ſopravveſte 
Un pardo d oro, e I campo ayea eeleſte. 
— 


0 


La 


Canto VIII. RAPITA. 219 

La ſquadra di Vicenza ultima guida 

Naimiero Gualdi, a la ſembianza fuore 
Amico d Ezzelin che ſe ne fida, © 

Ma non riſponde.a la fembianza il core; 

Quel Campo non avea ſcorta pitt fida, | 

D' ogni bellica frode era inventore, 

Ma facea | goffo, e fi tenea col Papa, 

E ne la finta inſegna avea una raps: 


XXXVI. 

Egli era un uom d anni cinquanta dui, 
Dotto, e faceto, e con le guance aſciutte, 
Solito ſempre a dar la baja altrui, 

Che ſapea tutti i motti di Margutte : 
Gran turba di villani avea con lui 
Con occhi ſtralunati, e cere brutte, 
Ch armati di baleſtre, e ronche, e a 
Nati appoſta parean per far del male. 


J A | 
Valmarana, Arcugnan, Pilla, e Fimone, 

Sacco, e Spianzana guida, ove le chiome 

De la Betta cantd ſu l Bacchiglione 

Begotto, e l volto, e I acerbette pome; * 

E dove la ſampogna di Menone | 

Fe riſonar de la Tietta il nome; b 

E Montecchio, e la Gualda, Olmo, e Cornetto, 

E trenta ville, e pid di quel diltretto. 
r Dopo 


. 


0 * S E C 114 
1 XXXVIII. 


Dopo 1 ultime ſquadre, il Cavaliero 
Che dovea comandar, ſolo veniva 


Sovra un bajo corſier macchiato a nero, 

Con armi di color di fiamma viva; 

Ondeggiava ſu I elmo il gran cimiero, 

Pompeggiando il caval sè ſteſſo giva, 

E avea dietro, e dinanzi, e d ambo i lati 

Greci per guardia, e Saracini armati. 
XXXIX. 

Mentre s armano queſti a la vendetta 
Del famoſo Figliuol di Federico, 

L un Campo, el altro ſu 1 Panaro aſpetta 

Che ſtanco ſi ritiri il ſuo nemico : | 

Quinci, e quindi fi veglia, e a la vedetta 

Stanno continue guardie a I uſo antico 

Con archi, e baleſtroni a canto agli argini, 

Che ſcopano del fiume i nudi margini. 
XI.. 

V architetto maggior Maſtro Paſquino 
Fe molte botti Empier di maccheroni, 
Altre di biſcottelli, altre di vino, 

E ne formò ripari, e baſtioni; 
Onde i ſoldati ſempre a capo chino 
Stavano a cuſtodir le guarnigioni, 
Fin ch' a trattar del fin de le conteſe, 
Furon per dieci di I armi ſoſpeſe. 
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„„ — 
Ed ecco comparir due Ambaſciatori, 5 
L un con la veſte lunga e incappucciato, | 
E altro in ſu le grazie, e in ſu gli amori 
Con la ſpada, e l pugnal tutto attillato: 
11 primo è del Collegio, e de Signori, 
E 1 Dottor Mareſcotti & nominato; - 
Il ſecondo di Rodi & Cavaliero, 
Di Caſa Barzellin detto fra Piero. 


XLII. 


Queſti venſan per ritentar ſe v era 
Partito alcun di racquiſtar:la Secchia, 
Avendo udito gia per coſa vera 


Che 175 iranno Ezzelin I armi apparecchia: 71 


Furo onorati, e ſi fermar la ſera, 

Nè trattar più de la propoſta vecchia, 
Ma di cambiar la Secchia in que baroni, 
Eccetto il Re, ch eſſi tenean prigioni. 


| XLIII. 

Il potta che I diſegno à cenni inteſe, 
Riſpoſe lor, ch era miglior riguardo 
Finir tutte le liti, e le conteſe, 

E barattar la Secchia col Re Sardo, 

E Duca di Cremona, e l Gorzaneſe 
Col Signor di Faenza, e con Ricciardoz 
E in queſto ſi moſtrd d riſoluto, 
Che d ogni altro n fecę rifiuto. 


— 
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Gli Ambaſciatori, a quali era preſcritto 

Quanto dovean trattar, ſpediro un meſſo 

Ch andd dal Campo a la Città diritto 

A ragguagliarne il Reggimento ſteſſo: 

E intanto il Figlio di Rangone invitto, 

E l buon Manfredi, a cui fu cid commeſſo, 

Conduſſero a veder le lor trinciere 

Gli Ambaſciatori, e I ordinate ſchiere. 


XLV. 

Menargli a ſpaſſo poi dove alloggiate 
Renoppia le ſue donne avea in diſparte, (+ 
Non quelle tutte che con lei paſſate hf 
Erano pria, ma la pid nobil parte: 
Stavano a lor ricami intente armate, 
Imitando Minerva in ogni parte; 
Na laſciar gli aghi, e fer venir intanto 
Il cieco Scarpinel con I arpa, e l canto. 


| XLVI. x 
Queſti in divetſe lingue era eloquente, 
E ſapeva in ciaſcuna a I improvviſo 
Compor verſi, e cantar si dolcemente, 
Ch avrebbe un cor di Faraon conquiſo. 
L arpa al canto accordd ſubitamente; 
E poichè fu d intorno ognuno aſſiſo, 
Col moto de la man ceffi alternando, 
Incomincid cosi tenoreggiando. 


— 
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XLVII. I 


Dormiva Endimion tra erbe, e i fiori 
Stanco dal faticar del lungo giorno; 
E mentre I aura, e l Cel gli eftivi ardori 

2 Gli glan temprando, dare wee 
Quivi diſceſi i pargoletti Amoi i 
Gli avean diſcinta la faretra, e I corno; 


Ch' a i chiuſi lumi, e a lo ſplendor del viſo 
Fu loro di yeder Cupido avviſo. 1 
. | 
Sventolando il bel crine a I aura ſciolto, 
Ricadea ſu le guance in nembo d oro; 
V accorrean/gli Amoretti, e dal bel volto 
Quinci, e quindi il partian con le man b, | 
E de fiori onde intorno avean raccolto' 
Pieno il grembo, teſſean vago lavoro, 


A la fronte ghirlanda, al piè gentile, 
E ale braccia catene, e al ſen monile. 


XLIX. 

E talor pareggiando a 1 amoroſa 
Bocca o peonia, o anemone vermiglio, 
E a la pulita guancia o giglio, o roſa, 
La peonia perdea, la roſa, e I giglio; 
Taceano il vento, e I onda, e da Abe 
Piaggia non fi ſentia mover bisbiglio; 
L aria, I acqua, e la terra in varie forme © 
Farean tacendo dire, ecco Amve dorme eh 


. 
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Qual ne celeſti Wear ove il gran Toto, 
S infiamma a ĩ rai di luminoſe Ae 
Sogliono sfavillar con chioma d oro 
Le figliuole d Atlante alme ſorelle 
Ch a la maggiore, e piu gentil di loro 1 
Brillando intorno ſtan I altre men belle 105 
Tal in mezzo agli Amori Endimione 
Parea tra I erbe, e i fior de la * 1 

1 0 

* la bella Dea del primo Cielo - 

Tutta cinta de; rat del morto Sole, " 

A la ſcena del Mondo aprendo il _ ** 

Le campagne mirò tacite, e ſole, 11 

E ſparſa la rugiada, e ſcoſſo il gelo 

Dal lembo ſovra erbe, e le violet, 

A caſo il guardo in quella piaggia ſteſe, 

E vaga di veder, dal Ciel diſceſe. 
LIL. 

Sparvero 1-pargoletti, a I apparire - : 
De la Dea ſpaventati ; ed ella quando 
Vide il giovane ſol quivi dormire, . 
Ritenne il paſſo, e ſi fermd guardando. 1 8.) 
L oneſtà verginal frend I ardi rc, 
E negli atti ſoſpeſa, e vergognando. 
Avea gia, per tornare, il pie-rivolto;' + 
Ma richiamata fu da quel bel volto. 41 
E 11 Senti 
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Canto VIII. RAP II A. 215 
ILIII. - 
Sent penal: cock ad-ane e un foo" 
Che d' un dolce deſio I alma conquiſe: 
Givaſi avvicinando a poco a poco, 
Tanto ch al fianco del garzon s aſſiſe; 
E di que vaghi fior ch avean per gioco 
Gli Amoretti intrecciati in mille guiſe, 
S incoronò la fronte, e adornd il ſeno, 
Che tutti fur per lui fiamma, e veleno. 
LIV. | 
Traſſero i fior la man, la mano i bach 
Ale guance, a le labbra, agli occhi, al n N 
Che s impreſſer sl vivi, e si tenaci, 
Che fi deſtd ſmarrito il giovinetto: 
Al folgorar de le divine faci, 
Tutto tremd di riverente affetto, 
E ad atterrarſi gia ratto ſurgea, _ 
S ella non I abbracciava, e nol tenea. 


5 LV. 

Anima bella, diſſe, e dormiglioſa, | 
Che paventi? Che miri? T fon la Luna 
Ch a dormir teco in queſta piaggia erboſa 
Amor, Neceflita guida, e Fortuna; 

Tu non ti conturbar, ſiedi, e ripoſa, 

E nel filenzio de la notte brana , 
Penſa occultar I ardor ch io ti rivelo, 
O di ſperimentar 15 ira del Cielo. 
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c LVI. | 
O pupilla del mondo, in cui la face 
Del Sol s imprenta, paſtorello indegno 
Son io (diſſe il garzon) ma ſe ti piace 
Trarmi per grazia fuor del mortal ſegno, 
Vivi ſicura di mia fe verace, » 
E queſto bianco vel te ne ſia pegno, 
Ch a mia madre Calice Etlio gia diede 
Mio padre, in ſegno anch ei de la ſua ſede. 


1 | 
Cos) dicendo, un vel candido ſchietto 
Che di gigli di perle era fregiato, 
E I tergo in un gli circondava, e l petto 
Gin da la ſpalla deſtra al manco lato, 
Porſe in dono a la Dea ch ogni riſpetto 
Gia ſpinto avea del cor tutto infiammato ; 


E come fior che langue, allor ch agghiaccia, 


Si laſciaya cadèr ne le ſue braccia. 


LVIII. 

Vite cosi non tien legato, e ſtretto 
L infecondo marito olmo ramoſo, 
Ne con si forte, e si tenace affetto | 
Strigne I edera torta il pino ombroſo; 
Come ftrigneank I uno a l altro petto 
Gli amanti acceſi di defio amoroſo : 
Saettavan le lingue intanto il core 
Di dolci punte che tempraya Amore; 
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Canto VIII. RAY ITA. 
Cos] mentre vezzoſi atti, e parole, 

Guardi, bacj, ſoſpiri, e abbracciamenti 
Facean dolcezze inuſitate, e ſole 
A gli amanti guſtar lieti, e contenti; 

Levo 1a Diva I uno, e altro ſole, 
Accuſando le ſtelle, e gli elementi, 

Poichè con tanti, e con si lunghi errori 

Seguite avea le fiere, e non gli amori. 

= 
Miſera me, dicea, quant error preſi 
Quel di ch io preſi I arco, e I boſco entraii 
Quant anni poſcia ho conſumati, e ſpeſi 
Che di ricoverar non ſpero mai 
O paſſi erranti, e vani, e male inteſi, 
Come al vento vi ſparſi, e vi gettai! 
Quant era meglio queſti frutti corre, 
Ch a riſchio il pie dietro a le belve porre! 
of IM. 

Or conoſdco il mio fallo, e farne ammenda 
Vorrei poter, ma il Ciel non me l conſente: 
Reſtami ſol, che del futuro i prenda 
Penſier, di cui mai pitt non ſia dolente. 

Perd I Aria, la Terra, e 1 Mare intenda 
Quel che di terminar gia fiſſo ho in mente, 
E la legge ch io fo, duri col Sole 
Soyra me ſteſſa, e la femminea prole. 

Ff 2 Io 


d * LASRERC CHI 
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10 ſtabiliſco che non copra il Cielo 

Ch io governo, mai più femmina bella; 

Eccetto alcune poche ch io mi celo, a 

Che ſien di me maggiori, e d ogni ſtella; 

Che ſopporti con caſto, e puro 2elo F 

Finir la vita ſua d Amor ribella, 

E che ſtia intatta di si dolee affetto, 

Se non mentitamente, o al ſuo diſpetto. 


LXIII. 
Volea I Orbo ſeguir, come dolente 
Tornd la Diva a la ſua bella sfera, 
Se non che lo miro di ſdegno ardentite- 
Renoppia, e in voce minaccioſa, e altera; 
Accecato degli occhi, e de la mente, 
Brutta effigie, gli diſſe, anima nera, 
Va, canta a le puttane infami, e ſciocche 
Quelte t tue vergognoſe filaſtrocche. 


LXIV. . 
E ſe vuoi ch io t aſcolti, e che il tuo canto 
Ritrovi adito piu per queſte porte, 
Cantami di Zenobia il pregio e l vanto, 
O di Lucrezia J onorata morte. 
Il Cieco allor ſtette ſoſpeſo eto 
Poſcia in tuono di guerra aſſai più forte 
L amor di Seſto, e gli empj ſpirti ardenti 
Incominciò a cantar con queſti accenti. 
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A 
n Re Saperb': de Romani 10 

Ala Reggia di Turno il Campo avea, 

E con fanti, e cavalli, e ſervi, e buoi 

Di trinciere, e di foſſe ei la cingea ; 

Eran con lui tutti 1 figliuoli ſuoi, a 

E quivi ſi mangiava, e ſi bevea os 

Con guſto tal, che i di di fan Martino 

Bebbero in ſette un carratel di vino. 


LXVI. 
Finito il vin, nacque fra lor conteſa, 
Chi aveſſe moglie pid pudica a lato: 

E perch ognun volea per la difeſa 
Combatter de la ſua ne lo ſteccato, 0 
Per diffinir la ſtrana lite acceſa, e 
Di conſenſo comun fu terminato | 
Di montar ſu le poſte allora allora, 

E andarſene a chiarir ſenza dimora. 


1 
Non s uſavano allor ſtaffe, nè ſelle, 
E quei Signor con tanto vino in teſta, 
Correndo a lume di minute ſtelle, 
Ebbero a rimaner per la foreſta: 

Chi perdè il valigino, e le pianelle, 
Chi ſtraccid per le fratte la preteſta, 
Chi reſe il vino per diverſi ſpilli, 

E chi arriyd facendo billi billi. 


Era 
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9) > Iz? 
Era con lor Tarquinio Collatino 
Che la moglie Lucrezia avea a Collazia; . 
Ei non era fratel, ma conſobrino, 
E lor parente di cognome, e grazia. 
Tutti in Corte ſmontar ſu I Palatino, 
E le mogli trovar per lor diſgrazia, | 
Che foco in culo avean pin) ch un Lucifero, 
E ſtavano ballando a ſuon di piffero. 


LXIX. „ 
Fecero una Moreſca a moſtaccioni -. 
La più gentil che mai s udifle in Corte; | 
E trovate al cammin ſtarne, e capponi, 
Verſo Collazia ne portar due ſporte : 
Giunti cola, di ſpranghe, e di ſtangoni 
Þ ogni parte trovar chiuſe le porte, 
E buſſaron pit volte a I aer bruno, 
Prima che deſſe lor riſpoſta alcuno. 


8 _— 1 


LXX. 
| Una ſchiavetta al fine in capo a un ora 
Affacciataſi a certe baleſtriere, , 


E ſpinto un muſo di lucerta fuora, 
Diſſe, chi buſſa la? Non c Meſſere. 
C & pur, riſpoſe il Collatino allora, 
Venite abbaſſo, e vel farem vedere: 
Riconobbero i ſervi a quelle voci 

Il Padront, e ad aprir corſer veloci. 
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Canto VIII. Ray I r J 
Lucrezia venne in fala ad incontrarlo 5 

Con la conocchia ſenza ſervidor i 

Tutta lieta venia per abbracciarlo; - 


Ma vedendo con lui tanti Signor, 
Traſſe il pennecchio; che volea occultarls; 
E dipinſe il bel volto in que colori 

Ch' abbelliſcon la roſa, e fe chiamare 

Le donne ſue che ſtavano a filare. 


LXXII. ä 
Di conſenſo comun la Regia prole 
Diede il vanto a coſtei di pudicizia: 
Dormiron quivi, e a lo ſpuntar del Sole 
Ritornarono al Campo, e a la milizia: 
Ma la bella ſembianza, e le parole 
Rimaſero nel cor pien di nequizia 
Del fiero Seſto, un de fratelli Reg), 
E le caſte maniere, e gli atti greg. 
LXXIII. 
Onde il di quinto ripaſſando il monte, 
Tornd a Collazia fol, la dov ella era; a 
E giunto a I imbrunir de I orizzonte, 
Diſſe ch ivi alloggiar volea la ſera. 
La bella Donna non penſando a I onte 
Ch' ei preparava, gli fe lieta cera; 
La notte il traditor ſaltò del letto, 
E a la camera ſua corſe in farſetto, 
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Ela porta gittò mezzo ſpezzata, 
Entrando col pugnal nella man deſtra 
© Quivi una vecchia che dormia corcata 
In un letto di vinco, e di gineſtra, 
Incominciò a gridar da ſpiritata; 
Ond' ei la fe balzar per la ſineſtra; 
Ed a Lucrezia che facea ſchiamazzo, 
18 mettiti giuſo, o ch io t ammazzo. 


LXXV. 

A * dir, chind Renoppia bella 
Preſtamente la man con leggiadria, 
E fi traſſe di piede una pianella BY. 
Ma I Orbo fu avviſato, e fuggi via. 
S alzaron que Signor ridendo, ed ella 
Gli ringrazid di tanta cortefia, bo 
E con maniera ſignorile, e accorta 
Gli andd ad accompagnar fino a la porta. 


Fine del Canto Ottavo. 
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9 &r Dell Ottayo Canto. | 
1 E le licciole oſeien col val di ſuoco, 
Stelle di queſta noſit# ultima fer. 
Chĩama il Poeta le hicciole ſtelle della terra, le elle 
laccioſe del Cielo, perchè fanno l' iſteſſo effetto di vo- 
lar pey r ayes e di non riſplendere ſe hon di notre. 
* "No Cos} „rende i Greci ciurmatori, 
Porta F ottavo Giel gli altri minors. | | 
Chiama Ciurmatori i Filoſofi Greci che perſuaſero 
al popolo, che ogni Pianeta aveſſe un Cielo da S, e che 
gl inferiori foſſero rapiti dall' ottaya sfera d Oriente 
in Occidente; perciocchè il Poeta fu Scettico e ten- 
ne che le cole de Cieli, quanto a noi, conſiſteſſero 
tutte in oppinione, e probabilità; e ne portd egli an- 
cora una nuova nel . libro de ſuoi penſieri. | 
II- M yrs My [Fiſſe ad Ezzelino | te: 
Exzelino Ro era allor Signore di Padova, e 
aj ipendente da Federigo Impekatore. N T iſto- 
rie di quei teme. 
15 Gia I uſcio aperto avea de l ona 5 
La puttanella del canuto amante, / 
E in camicia correa bella, e ridente , © 
A lavarſi nel mar I eburnee piante, Sc. 
E deſcrizione dell Aurora fatta a concorrenza di 
quella di Dante nel 9. del Purgatorio: 
La Concubina di T itone antico 
Gia $'-imbiancava al balzo d Oriente 
Fuor de le braccia del ſuo dolce amico. 
Veggaſi I una, e I altra. 
19 Se y era Pietro allor, co fieri carmi 
Traeva i morti regni al ſuon de U armi. 
Parla di Pietro d' Abano tenuto per Mago, il quale 
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234 DICHIARAZIONE- | | 
ſe allora foſſe ſtato un, ayrebbe armata qualche com 
pagnia di Demonj, in favore de Modane 1 

22 Paſſa il quarto Inghelfrello, dene che nato | 
D' ignobil Lure, Oc. 
Dicono che verameme <oftui fofle uno de rener 
d' Ezzelino, e alzato da lui a i primi n d , 
d' uomo baſſo ch egli erm. 


Per ut la Donna | 
1 la Slams, geeks, i verſi 


La Donna di 
di Virgilio, come da uei di Merlino Poeta, ſe- 
to nella Terra Fl e, con. famoſa ſepoltura 
abbricatagli dal P.D o Grills Poeta famoſo anch 


_ e principaliflimo — della Religione Bene 


26 Dey el Rego de Gall, e lfm. 
Le galline di Polverara, e la — > famola per 
tutta Italia. 
28 Onde i vicini lor ridono ancora 

Del ſoccorſo che. 4 allers. 
uelle parti, quando qualche 
| a> uora di tempo, e tardo, 1 il 22 
luello, come in Toſcana il ſoccorſe di Piſa. | 
| 30 Teolo onde uſct gia I anima degne 
Che || glori 4 al Monde Gee. | A 
E' oppinione che Tito Liyio Iſtorico fofle da Teolo. 
32 Terranegra conduce, e Bruſegnans — 

Dove 4ntinore fe le prime s. 

Quivi dicono che Ante nore fondaſſe la ſua prima 
Città, chiamata Vrbs Exganea, che poi è ſtato corrotto 
da gl idioti in Bruſegnana. | 

33 E doye la ſua Gatta in ſecca ſpoglia 
Guarda da topi ancor la dotta lis. 

La pelle della Gatta del Petrarca s & conſeryata fino 

a 1 tempi noſtri, e continuamente viene illuſtrata dii 


Verſi, 8 i componimenti de belli ingegai. 


36 Egli 


* pt 


DEE CANTO vm. 
6 Egli era un nom i ani Us, nyt 8 

14 Hare # facero, &. Fa 
re Gualdi amico ſao. Ae 
"Che ſapes tatt ; motri 1 
Luigi Paci Fiorentino nel ſuo Titer Poema 
intitolato i M (preferito da cert” invidi Ariſtar- 
chi alla divina ee del Taſſo) introdhee 
queſto, i d I catättere d' un compiuto 
Scellerato. B wo che in Tofcana, dove fi fa quel- 
la ſtima del Morgante, che vien ſaua del Taſſo per tutto 
il Mondo, fi erede comunemente che Margutte fis un 
Nano: e * e un mezzo gigante, come lo fa il Pulei 


in An e fgraziaro verſo: 
Poi the fette braccia punto. 
2 E dove la d Menone 


Fe 1oſuonar ds 14 Netta ii Nome, &'c. 

Ie rime burleſche in lingus Padovana di Metions 

Bega to ſouo affai note in tutto lo Stato Veneto. . 
41 I! nde di Rod N Cayaliero, &. 7 

Neu erano veramente ancora Signori di Rodi i i Ca- 
valieri di S. Giovanni; ma furono poco dopo: e I Poe- 
ta parla ſecondo quello che fu pot. 

7 Dormina Endimion tra | erhe, e + fiori 

II Poeta fu poco amico d Omero, e Ares le 
ſue invenzioni, come ro2zze, e di cattivo coſtume; non- 
dimeno per moſtrare che conobbe il Buono, e l Cat- 
tivo di quel Poeta, introduce queſto cieco a cantare 


all Omerica. 


51 Le compagne mind tacite, e ſole, &c. 5 
Cosl è ſtampato in tutte le copie; nondimeno il teſto 
manuſcritto ti i mano del Poera, dice, le campagne, e 
non le compagne, e cos deve eſſere ſeritto, e ſtampato, 
non oſtante che anche ſi poſſa intendere, che le 2 
pagne ſignifichino le Stelle, e della Luna; ma 
1] Poeta vuol e che la mird in . e 
non in Cielo. 
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236 DICHIAR. DRBLCANTO VIII. 
J, Cos dicendo, un vel candido ſchie. 
Finge il Poeta ch' Endimione donafſe à Diana una 
banda bianca che portava ad atmacollo, fregiata di 
perle, per adornare il dono, che finſero i Poeti anti- 
Chi eſſerle ſtato donato da quel Paſtore; e pet moſtrare 
che le femmine, comunque innamorate, ſempre voglio ; 
no Hualche coſa dall“ amante. 11520 4b vis 185 
ln 65 Con guſto tal, che *[ai di San Martino F. NAU 
B  Bebbero in ſette un carratel di vino. 
Gli Anacroniſmi quando ſono lontani, cadono op- 
portunamente, come queſti partoriſcono anch eſſi il 
ridicolo. e SIC N 1 7 155] 3 3340 5 6 1 
98 E lor parente di cognome, E grax ds. 693 m 

I poveri d' una famiglia hanno ſempre per grazia, 

che i ricchi li vogliano riconoſcere per paregti: per- 
ciocchè la povertà ꝭ un' argomento di demerito; e per 
queſto i poveri ſono ſprezz att. 
71 Le Donne ſue che ſta vano 4 filare, GMO. 
Vedi Livio; chè- il Poeta ſta ſu l iſtoria. 


17 
1 78 +2, 


Sf 4 AS 


= * 


4 2 4 


” 
1 7 ; » FF, © * « 7% 
. * % * n 3 0 * 3 

. ; + 
: , , "a 
e 1 + > jp A f "$4 * * 
1 4 , 1 : ” 'L. 4 3 4 . 
, = 


PY 1 7 4 — , 4 5 1 
„ A, Rs I ay ; +463 af LI SAFE 43% Jo4 RES : 
f o © * ” * - ” 
Ca > ; ' , ; F | % err 97 Feen 1 
N ; * i 4 141 #.4 AHA A, 8. 4 
"© * 4 TT 
1 x . x Q k 1 * % > 4 ws b 
? k > . ; +. N 1 4 1 J . 1 N. z 3; f » 7 11 
\ +» 
11 . 13 err 194 r $1 Lew, * "q (: 249 
1 A © + „* F * * * o : 4 . > > * Py bd *..4 * 1 4 12 , 0 L * 
& o 
= X * 4 
#* & . 
Sin ie 
* * 


* . * "I 
4 =, ©» * 3 0 277 Gy v | * . ; N 
hy, > 2 1 19 N Rent 2 1 -4 4 
** * % 
k * 
4 1 


[4 
* - * s - . 14 8 * P ä 
8 ' 4 4 5 ER f Cy fY £ 
7 DOGS Os x „Ni Oman 3 1043.9 
3 ; 
RS ; . $ * * ? 
* k , 1 P43 ? * * bt * 
: , * 7 * k „ 1 % % &S. A # x + 4 a 4+ #6 T4ET 6£[GP 


* i 5 
Pl * <4 8 N . 45 . 
; 44 »-* as © : 
* > 2 * . * „t 93 . art 


.., 1 s 
: * 
a 19 - — . „ + - S 
F 24 6 \ * f k „ j fy %*P 
« & Y 4 2 4 $# x 3 &4 k. * # 3 - +. 4 * 9 % {3 * - 
, * 


- * * . 8 
x 
Ferre 1 7 ier er 
7 ; — 4 
* 1 
7 - x x 


5} "oro 1 g 09! 20 


4 10 2 707 
N EC SHES; 
1 R A b 1 T en 
1 4 


- £30 lab E ib 0321 dp | 
N E NT O. lng A 


112 1211 V7 7 I : wH ee $ Q 
Melindo i — al Ponte viene, 


E tutti 1 Cavalieri a gie ra ap ella; | 

Su ſola inen nN mipo Hen 5 Le n 

E fa moſtra ts 5 pom po ſa . - een 194 
cudono Primi," e fit cader Ta Pere” wel aer be. 2 

A gli altri aucęr A rimimer in ee; en 

Al fin da un Cavalier non conoſtiuto' de 4 be 


Vinto 7 incants,”> N ovine abVatt: Alta! ©? 1 
70 {9 G ol ek ad is 160 


c ANT: 0 VN 0: N 81:6 cad 4 4 


"Tt 
Ran — Anmbidſelateiri «312.4 | 
Venuti a procdurar la pace in yeno; 7 5 
Però ch inſuperbiti ĩ vincitort 1 120.3 
Non fi voleano til Re levar di mano 55 65 8 C 
E'l Nunzio anch egli entrato era in umori 
Ch ei ſi mandaſſe al 1 oT 


Come in poſſanza di CO ny ige 


'® 1 1 


Ma 


| II. 
Ma in l cregua ancor e 
Quando pel fume in gi rene n 5 | 
Una barchetta rapida, eleggiera N ( 

Che portava due Araldi in fu la ſponda: 
( 


—_ 


Giunti al ponfe, ſmontar ſu la riviera, 
L uno di quà, altro di Ia dall onda ; 
E a gioſtra, poi che ne 9 
. Se _ 


| 19 
gw 
. 
III. „* 3 
* 2 


G a diafda: Us: Canaliers,- Te \\ \ . 
Per meritar I amor d una Donzelaea 


G ha ſovra quante oggi n ele ee 


In eſſer valoroſa, oneſta, e bella, 
Stida a colpi di lancia ogni guerriero, 


Fin che ! pa e l altro reſi in ſella; . 
Da abbattuto ſol lo ſcudo ei chiede, 
E 1 ſuo dard, fe per fortuna code. \ 


N. 


TV. 


IV. 
Ame disfida'i gioſtratori, 


E quinci, e quindi ogra i ee, 
Con penſier di dover co'\novi'i 
Del gia cadente Sol wovariFaimato: | 
Ma la notte avea a pena i ſſuoĩ colors 1 a 
Tolti a le coſe, e l ds — 

Spiegando intorno il tacitutno vel. 
Ch una tromba s och four del Cielo. | 
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Canto IX. RATYIT 42. 29 
1 8 

Al fiero ſuon trecento ſchiere a 
Quinci, e quindi conſuſe, e abigottite; 
Quando nel finme una gran nave ae 

Che venta gid per I unde inturnickite, 1 
E tanti cazzi,. e tunti fuochi ſparſe, 5 55 
Che tolſe A vanto a la Città di Dite: * 
Naye parea, ma in arrivando al ponte,, 
Iſola + aid e a * mente: 


5 edi ſpezrni fall, - 
E ſignoreggia un praticello ameno. 4. ; 3 
Che lungo è intorno a centoventi paſſi, g | 
E trenta di larghezza, o poco'meno;  *' 
La prora a combaciar col ponte val, 
E quivi una colonna al Ciel ferens © 
Fiamme ſpargea con el mirabil arte, 
Ch illuminava intorno in ogni parte. 

Da la colonna pende incatenato 
Un corno & oro; < dice una ſcrittura 
Di ch era il marmo lucido 1 
Suoni chi vual provar I alta ventura- bn 
Più in alto ſovra il corno era attaccato _ 
Un ricco ſcudo, in cui da la {colturs = 
Tolto era al pu —— <td | 


1 


Avea 


8 5 „„ ag © 3 
Auen H egregio artefice ritratto 
In eſſo la battag lia di Martano op ti 0, 
Col Signor di i Seleucia, eſtupefatts* 051410) 
Parea tutto Damaſco al caſo ſtrano: i: 911? 


| Sta Griffone 1n-diſparte;accoltoin atto iat 19 4 
D uom di dolore, e di vergogna inſano;: 


Ride la Corte, Norandin ſi ſtrugge; FX 2 8 
Ma il boon Mages cabs fugge- fen 
IX. | 


Era coperto il pian di dende erbettag 

E la riva di mirti ombrata intorno. 2 I 

Smontar molti guerrier ne Iſoletta, n 2 

Paſſeggiando il pratel di fiori e 383 A 

Ma poichè la trovar tutta ſoletta, ** 

Traſſero a gara a la colonna, e * wing i 

E quivi infra di lor naeque conteſa. 

Chi doveſſe primier tentar I impreſa. 

go X. 2 
Giucaro al tocco, e ſopra Galeotto 

Cadde la ſorte, il giovinetto ardito; E 
Quegh il bel corno d or preſe dibott, 

E ſond si, ch ognun ne furſtordito :- + 4 aa 
Tremo I Iſola tutta, e tremd ſotto 
Il letto, e I onda, e tremd intorno il n 10 

Sparve il foco ch ardea, ſparver le 1 

E A 1 Ciel le ſue ſembianze belle. 5 


TY. * 


Canto LX. RAL pit a, :  - $6: 
E mentre ancor durava il gran tremore, 
Ricoperſe ogni coſa un nuvol denſo, - 7 
E balend improvviſo, e a lo ſplendore 
Segul uno ſcoppio orribile, ed immenſo 1 
Che ſtringendo gli ſpirti, el langue al core, * 
Fe rimanere ognun privo di ſenſo; 22 
E giù col tuono un fulmine diſceſe 
Che percoſſe nel monte, e quel 5 acceſe: i 

- "0. © | 

S acceſe il monte, e.tutto in kamm Viva 
Fu convertito in un girar di-ciglio; - 
E in mezzo de la ſiamma ecco eee 9. 80 K 
Mirabilmente un padiglion vermiglio: 
11 nobil lin, di cui gia tele ordiva 
L antica eta d incombuſtibil tiglio, 
Tal fra le pompe Regie in Oriente M 
Fa viſto roſſeggiar nel foco ardente, _ 

| XIII. | 

Laſcid: la fiamma il monte incenerito, 3 
E l Ciel tornd-ſeren com era pria 1299 
E intanto fu di cento trombe udito - 
Un miſto ſuon di guerra, e d armonia; 
Il lame ritornd, ch era ſparito, 
Su la colonna, e I padiglion & apria, 


E n uſcian cento paggi in bianca veſta i: 
Tutta di fiori d or ſparſa, e conteſta. 


Hh 8 Bruni 


24> La;Srx cc HIA 
XIV. 8 
Bruni ; fanciulli avean le mani, e 1viſo, 4 
E parean tutti in Etiopia nat: 
Un Poeta gli avrebbe a I improvviſo 
A le moſche nel latte aſſomighati 
Fuor di due porte il nero ſtuol diviſo 
Ulſci con torce acceſe, e in ambo i lati 
Si diſtinſe con lunga, e dritta ſchiera, 
E laſcid vota 1 in mezzo una carriera. 


XV. 

Su I altro capo intanto avea portato 
Copia di lance un provvido ſcudiero; - , 
E Galeotto era comparſo armato «x 
Con ſopravveſta verde, army, e cimiero, 
Maneggiando un cavallo in Tracia nato, 

Da tre piedi balzan, di pelo ubero, 
Che curvettando alzava da I arena 

Al tocco de lo ſpron falti di ſchiena. 
XVI. | 5 

Era ogni coſa in punto, e ſolamente 
Mancava il Cavalier de la ventura; 

Quando iterar le trombe, e immantinente 
Uſci del padiglion ſu la pianura: 

Di bianca ſopravveſta, e rilucente 

Di gemme era veſtito, e I armadura 

Di puro argento avea, bianco il cimiero; 
Ma nero più che coryo era il deſtriero. 


Alta 


14 1 | | Tr "i * N . 5 | 
Canto IX. RAY ITA. 

| 855 XVIII. 
Alta avea la viſiera, e giovinetto 
D' eta di ſedici anni eſſer pare  *- 
Biondo era, e bello, e di gentile aſpetto, We 


E grazia in lui quell abito accreſcea : 
Salutd intorno ognun con grato aſſetto, 
E 1 feroce deſtrier che ſotto avea, 
Su I orme fe danzar che pria diſtinſe 
Col pie ferrato, indi la lancia ftrinſe. 
| XVIII. | 

Abbaſs6 la viſiera, e atteſe intento 
Che la canora tromba il moto accenne; 
Ed ecco ſuona, e come fiatnma, o vento 
L' uno di qua, l altro di la ſen vennqqã 
Scontrarſi a mezzo il campo, e rotte in cento 
Tronchi, e ſchegge volar le ſode antenne; 
Gittd faville I uno, e altro elimetto, 
E Galeotto uſci di ſella netto 


XIX | 

Vago di contemplar viſta sl bella, 
Stava I un Campo, e! altro in ripa al fiume; / 
E li due Podeſtà fotto I ombrella u© 
Miravano la gioftra al chiaro lume ; 
Videro Galeotto uſcir di ſella, Bout) 
E vider I altro con gentil coſtu ne 
Stendere al fren la generoſa mano, 22 1 
L We il deſtrier che gia lontano. 11 
H of Mi Ga- 


* 


&- 


Lov ſcudo al vincitor partendo ceſſe; 


Intanto un Cavalier tutto pompoſo 


244 La Srccnra | 
XX. 
Galeotto confula,; ©: a" 


Nel cui lembo dorato, e luminoſo 
Subito il nome ſuo ſcritto fi leſſe. 


D azzurro, e d oro una gran lancia ereſſe, 
E un leardo corſier di chioma nera 
Sprond contra il campion de la riviera; 


XXI. ä 
Ruppe la lancia al ſommo de lo ſcudo, 

E fe i tronchi ronzar per I aria ſcura; 

Ma fu colto da lui d un colpo crudo 

Che lo ſteſe tra i ſiori, e la verdura 

Cadde a pena, che traſſe il ferro ignudo, | 

E volle yendicar, ſua ria ventura; | 


_ 


| Mal altro fi ritraſſe, ed ecco un vento, 


E fu ogni lume intorno a un ſoffio ſpento;. 
XXII. 


E tremd I Iſoletta, e fiamma viva 
Vomitando, e tonando a un tempo, fuore 
Quindi un gigante orribile n uſciva 


Ch' a la terra, ed al Ciel mettea terrore 


Queſti al guerrier che contra lui veniva, 
S*avventd diſpettoſo, e con furore 


Lo ghermi come un pollo, e a ſpento lume 


Lui col cavallo arrandello nel fiume, 
Onde 


CantoIX. R r ay 


XXIII. 

Onde a fatica ei ſi ſalyd nuotando: 
Reſtò lo ſcudo, e n lui fi leſſe Irneo. 
Allor di nuovo Iſola tremanldo 
S aperſe, e l gran gigante in se chiqdeo; | 
E I chiaro lume ch era gito in bando, _ - 
Tornd a le torce ſpente, el accendeo ; 
Tacque il tremito, e I vento; e nuova gioſtra 
22 il Cavalier fe di sè moſtra. 


XXIV. | 

Il terzo gioſtrator fu Valentino © 
Che paſſeggiando venne un deſtrier fauro, 
E 1 quarto il valoroſo Giacopino 
Sopra un ginnetto altier del lito Mauro, 
Ch avea ferrato il pie d argento fino, 
E ſella, e fren di perle ornati, e d auro; 
Ma I uno, e altro uſci de I Iſoletta 
Senza lo ſcudo, e dileguoſſi in fretta. 


T_T 

II quinto fu il Signor di Livizzano 
Ch innamorato di Celinda altera, 
E per lei colto in fronte, e meſſo al piano, 
Ebbe a perir de la percoſſa ſjera; 
L aſta rotta fi feſſe, e l colpo ſtrano 
Fe le ſchegge paſſar per la viſiera; 
Ond' ei cadde trafitto il deſtro ciglio, 

De occhio, e de la vita a gran periglio, 


ky 
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XXVI. 
Il Potta rivoltato a Zaccheria 


Che gli ſedea vicin, diſſe, Meſſere, 
Queſt è certo un incanto, e una malia; 
Ognun quel Cavalier fark cadere. 2 
Kiſpoſe il vecchio allor, per vita mi, 
Ch a mel iſteſſo par; nè fo vedere 


Che poſſan guadagnar queſti briganti 
A cozzar col demonio, e con gl incanti. 
XXVII. 
Però, ſe ſteſſe a me, farei divieto 


Che neſſuno de miei con lui gioſtraſſe. 
Preſe il Potta il conſiglio, e fe un decreto 
Che ne I Iſola alcun pitt non entraſſe; 


E ſe ne ſtette poſcia attento, e cheto, 


Mirando cid che I inimico opraſle ; 
E vide due veſtiti a bruno, ed oro 
Appreſentarſi co cavalli loro. 


XXVIII. 
L un d effi corſe, e tocco a pena fue, 
Ch ufci di ſella, e fi difteſe al piano; 


E pur moſtrava a le ſembianze ſue 


D' efſer di core indomito, e di mano; 
Secondd I altro, e per la groppa in giue 
Reſtd cadendo al ſuo caval lontano: . 

Riſorſe il primo, e a quel de la riviera 
Diſſe con voce, e con ſembianza altera. 


Guer- 


2 3 'Q 


a > e T* 


8 
* 


Canto IX. RAPIT A. 147 
XXIX. 
Guerrier, ſe tu non ſei per via d incanto 
Prode con I afta, or de I arcion diſcendi, 

E con la ſpada che tu cigni a canto, 

A trarmi in corteſia d inganno imprendi; | 
Es hai timor di non turbar fra tanto 

La gioftra, a tuo piacer pugna, e contendi, 
Pur ch io ti provi un colpo, o due col brando, 
Ecco lo ſeudo, e più non t addimando. 


XXX. 


| Riſpoſe il Cavalier de I Ifoletta, 
A diſmontar farei forſe obbligato, 


S a combatter per odio, o per vendetta 
Foſſi venuto in queſto campo armato ; 
A gioftrar venni, e ſolo Amor m' alletta, 
E mio diſegno a tutti ho paleſato; 
$1 ch io non ſon tenuto a uſcir di queſta, 
Per variar tenzone a tua richiefta. _ 


XXXI. 
Ma perchd non m imputei a ae 
II rifiutar la prova de la ſpada, : 
Laſciami terminar I impreſa mia, 
Poi ti riſponderd come t aggrada; 
Lo ſcudo, ſe l mi chiedi in corteſia, 
Io lo ti laſcerd; per altra ftrada 
Non ti penſar di ritenerlo, o ch ĩo 
A tuo yoler ſia per cangiar deſio. 


n 


5 "Ib LASEC CHI 
. XXIII. 

Il cangerai, ſoggiunſe, al tuo diſpetto, 
L altro guerrier, malvagio incantatore: 
E del tronco de I aſta in ſu l elmetto 
Ferillo, e traſſe a un tempo il brando fuore: 
Tremò I Iſola al colpo, e tremò il letto 
Del fiume, e ſparve toſto ogni ſplendore, 
Balend il Cielo, e con orrendo ſcoppio 
S apri la terra, e n uſci un fummo doppio. 


XXXIII. 

Sfavilld il fammo; ed ecco immantenente 
Due tori uſcir d inſolita figura, - 1 A 
Che con occhi di foco, e fiato ples: e Ae 
Parean ſeccare i fiori, e la verdura : | 1 
S' uniro 1 due guerrier, tratte repente K. 
Le ſpade, e non moſtrar di cid paura : * 
Vengono i tori; e I uno, e I altro ng. 
Trema * occhi al formidabil lampo. | 


XXXIV. 

Il Cavalier de I Iſoletta s era 
Tratto in difparte a rimirar la guerra; 
Come ſaetta, I una, el altra fera 
Col biforcuto Pie trita la terra: 

S apre al arrivo lor la coppia altera: 
Paſſa il corno incantato, e non gli afferra; 
Menano entrambi, e taglio de la ſpada 
Par che ſu lana, o molle piuma cada. 


Tor- 


Canto IX. 0 Bs ty * 


AR. 
Tornano i tori, e i Cavalier rivolti 
Son loro incontro, e menano a la teſta; 
Lampeggiaron le fronti ove far colt, 
Ma I impeto, n 
Cavalier ſu 'l corno à forza tolti, 
Fur portati nel nme a gran tempelta; 
Reſtar gli ſeudi, e ſeritti ĩ nomi lore, 
Perinto, e Periteo, ne gli orli d ors. 
Balzar nell onda a-precipizio i cori 
Co i Cavalieri, e quivi ufcir di viſta: 
Si ravvivare i ſolti fplendor,, 8 
Depoſe il Ciel quella ſembianaa n 
L Ifoletta cefs& da fuoi tiemoti, 
Lieta tornando, come prima, in OY 


E | Cavalier che ritirato s era, 3 


Tornd a metterſi — cantiend;” 
XXXVII. | 
E „„ — 
Ch ognuno era conſuſo, e —_— 
Fin che dal ponte aw Cavaker diſceſe, 
Maneggiando un corſier falbo: na. 


„ 


Che la briglia d argento, &1 mee net, A 


Avea d oro: trapunto, e ticamato/ 

Queſti 99 
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* XXXVIII. 
Diede il ſegno la tromba; e come: vanno | 
Per gli campi de I aria ĩ lampi ardenti ©, 


Ch a terra, e cielo, e mar dar luogo fanno, 


E portano con 3 event: 4 
Tal vannoſi 1 guerrier con I aſte c Bann 
Abbaſſate, a ferir gh elmi lucenti: 


Volar le ſchegge, e le faville al — 16391 


Ne vi fu cor che non ſentiſſe gel 


XXXIX. 
Cozzarono 1 deftrier fronte con from, 
E quel del Cavalier de I Iſoletta 6 
Laſciò col ſuo ſignor I altro in an monte, 12 
E via dritto paſsd, come ſaetta: A} 
Toſto riſorſe il Cavalier del ne $33 I 


Bramando far del ſuo caval vendetts,'1o of £391 


E a nuova lancia il gioſtrator richieſez'-- - 


d ei gli fu di ciò molto e en & G 1 


59 W | 
Venne un altro corſier di pel — 1 
E ſu montovvi il Cavalier d un — D Lie 
Soſpeſe il fren con la ſiniſtra mano. 
E con lo ſprone il fe guizzare in dos 14 


E poiche fi rimiſe in capo al piano. 
Lo ſoſpinſe di corſo al fiero aſſalto 25310 5 83 


Ma nell incontro fu toccato appens, 
Che fi troyd royeſcio in fu I arena. 
b 11 | Le- 


IS NON . {| 5 « : £ | 4 ; 2 7 
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1 | XII. * 5 
Leroſli e dil, Eccs lo ſeudo mis; 
Ch or veggio che ſe mago e eee 
Ne teco vo, ne col demonio rio 
Mettere in compromeſſo il mio valore: 

Forſe avverrà ch ancor tu paghi il fio 
Per altre mani, e con tuo poco onore, 
Del mal acquiſto; or qui ti reſta intanto 
Col Diavolo ch eletto hai per tuo Santo. 
WH 9 
De r Iſola partiſſi in queſtoudirez 
E nello ſcudo ſuo Tognon fu ones; * 
Dopo-coftai ſi vider comparire [OGG © 
Due Cavalier di generoſo — u f & 4 
Che | gioſtratore andarono a ferire 
L un dopo altro con ſembiante effetto; 
Rupper le lance ne J argento terſo. 
E I uno, e altro ſi trovò riverſo. 
XIII. 

Reſtar gli ſcudi, e Paolo, e Sagramoro 
Ne gli orli impreſſi. Indi a vioſtrir fi moſſe 
Sovra un corſier di pel tra bigio, e moro 
Un Cavalier con piume bianche, e roſſe, 
E ſopravveſta di teletta d oro 
Nicamata a troncon di perle groſſe, 


Ch una mano di paggi intorno avea, , 
Veſtiti a ſuperbiſſima Uyrea. 


- cos —  _— —— 


Sts Queſti 
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2 LL a SRCCHI * Losung 


Figlio d un Romaneſco, i eee 
In campo Merlo a far 1 


XIV. | 
Queſti ei era un Cavalier non pi nomato, I 


Che pria fu rigattier, poi s era dato 


El grano, e le miſure avea falſato _ 
Tanto, che divenuto era Signore 
E per aggiugner gloria al — 2 L 
Quivi dianzi il mandd per venturiero. 


* 
A 2M 


XLV. 

Coſtui ſen venta gonſio, come un vento, 
Teſo ch un pal di dietro aver parea; 175 
Fu conoſciuto a ] armi, e al . | 
E a la ſuperba ſua ricca livre: 

Potrei raſſomigliarlo a più di cento 


Di non forſe inegual proſopopea; : 
Ma toccherei un Mal vecchio N 
E la Zerbineria farebbe ae 
XLVI. | 
Ninfeggid prima, e paſſeggid pian piano, 
Poi maneggid il deſtriero a terra a terra, 
In fin che fi riduſſe in capo al piano - 
Dove s avea da incominciar la guerra: 
Ecco la tromba, ecco con I aſta in mano 
Vien I uno, e altro, e fa tremar la terra; 
Riſonarono 1 lidi a le pereoſſe/, 
Ne a — incontro alcun di lor ſi molle, 


Fa 


Canto IX. R AP IT A. * | 253 


XLII. | 
Fu u primo Coralier d 8 fell fete 7101 
Contra Il emen + e 
E ben maravigher ſe pit di ſette IAC). 
Che non credean giammai _—_ di li: vi N. 
Il Cavalier de I Hola riftette = 109 
Penſoſo un poco, efavelld co 4. 3 


Indi a le moſſe ritornando, foro 


Lance pil ſode appreſentate loro. Ee? vu TEL 


XLVIII. ö 

Ma, come I Aera, fi fiaccaro; e fero 
Salire i tronchi a ſalutar le ſtelleÿh © 
Piegoſſi I uno, e altro Cavaliero, 
E fu per traboccar gin de le ſellm 
Perdè le ſtaffe il Romaneſco altiero, 1 ibeil 
E vide I armi ſue gittar ſiammelle, 1 
Ma rinfrancoſſi al ſuon ch intorno udi va 
Del nome ſuo da I una, e altra ria. 
a I Euro in n momento 


Come fi gonſia 


Il mar Tirreno, e sbalza, e ſortuneggia; 1 


Cos il cor di coſtui ſi gonſia al vento 

Del popolare applauſo, e ne folleggia; 

Va gonſio, e pettoruto, e bada intento 

Ai ſaluti, a gli ſguardi, e paoneggia; | 

E fatta c ha di S pompoſa moſtra, 5 
Nuoya lancia — e nuoya Sen | 


þ WS 


Eve: 
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Fremean herinto, e Perites a (ego, the bf 
Che duraſſe coſtui tanto in arcione; g - 
Quando diede la tromba il terzo ſegno 
» Da la parte .che guarda il padiglione: N 8 
Poſer le lance i Cavalieri a ſegno, 


* 


E venner furioſi al paragone; Ae 

Ma nell elmo colpito il nn N 

Finalmente cade fo [ erba al freſco. N 
2 


Di terra ſi levd tutto arrabbiatoo 
Traſſe la ſpada, e sbudellò il deſtriere. 

Come foſſe il meſchin del ſao peccatd. 

De la caduta ſua I autor primiero: 

Indi al guerrier dell Iſola voltato, 5005 

Ti fark, diſſe, d aſpettar meſtiero 

Ch uno ſcudo 1 ti dia d altro lavoro; 


Che queſto r nol darei per un teſoro. 


LII. 

Sorriſe il gioſtratore, e diſſe, Queſto 
Teco gioſtrando ho vinto, e queſto N wy 
Ill mio val più del tuo, ne ſaria oneſto 4 

Che ti voleſſi anch io cambiare il foglio 
Riſpoſe il Romaneſco, I ti proteſto 20 
Che lo difenderò ſiccome i ſoglioo/ß 
E tratto il brando, al ſolito coſtune 
Si ſcoſſe il ſuol, ma non ſi — il lume; — 


* 
Canto IX. R 4 PITA. 
TIM 08 
E un aſinello uſei che due ſtivali 
per orecchie, e una trippa avea per cody ae 
Con I orecchie feria colpi mortal, 9 100 
E la coda inzuppata era di broda 01 K 
Terribil voce avea, calci mortali, Fc "_ 9 5 
La pelle d un diamante era più ſoda; 
E ſempre che ferir potea d N 
Baleſtrava col cul pallotte a leſſo; 1 i 7 


.-  _ | 
E . un ial « — EQ 
Titta di Cola s affrontò col moſtro; 155 
Chè tal nomoſſi il Cavalier Kominioy i 155 U 5 
E gli fu d alero abe di perle, e d fre 
Ricamato il veſtito a piena mano; 
Egli del brando a quella beſtia men, 
Ma Es il pelo ove lo coglie, appena. 
LV. 

L aſino un par di calci gli appreſents, 
Indi mena la coda agile e preſta, 
Apre a un tempo la canna, e lo Grits 
Co i ragh che tremar fan la foreſta ien K 
Sbatte I orecchig;; e di ferir non lenta 
Or le ſpalle, or i fianchi, ora la teſta 
Volta la poppa, e tuona, e al — 2 
Fulmina, e a freſco gli dipigne il yiſo; © 0 

GT” 


#53 
„ 
„ 


Ma gia la Notte il carro # I Occidente 


— padiglione, e non fe moſtra — 98.5 


LASEBCeR I 
i baon Rn che mpeg EY 5 


Riſe il Mantewitor dirottamenite: g 
E tornd in ſu le moſſe af . - Abe 15 6 


Volgea, n& compartva altro Empione; 5 
Ond ei fi chiufe ne la tenda; e ntamts 
Dieron principio ! gall af primo canto. 
LVII. 
II di ſeguentt il gioſtrator ſi ſtettte 


_ 
4 


| Ma poi ch uſciro 2 guſi, e le civette - 10 £7 11 

Su per gli tetti a ſaluear la Luna, 
A ſuon di trombe, ee anc th 2 A 
Anch' egli fe vederſi in I, 0 * 
Bruno il cimiera, e bruno i 7 

Lv. 
E i paggi che ern per candtir, 

Dove dianzi parean de la Gumea, . "yr 
Parean ſeeſi dal Cielo Angiok veri, a 


E come i viſi, e de bet. is 981 100 


Tutti comparver con veſtiti ner 
In calze a tagij: onde a veder corren ! 10 
Con voglia ingorda la milizia Tofea 
Tirata dal favor de I aria foſea. n 

E 


IIX. 

E | giovine Averardo il qual non s era 
Fin allor viſto l in moſtra, 
Fu il primo a comparit ſu la riviera, 
E l primo a uſcir di ſella in 8 © 

Diede lo ſcudo, e alzoſſi la viſiers, .. 
E fi fermd ne la fiorita chioſtra 7 2112 I 
A ragionar. co paggi, e a fare W 
Del nome del ee e di fi lug bens. 


«x 
1715 N 


Da molti lumi intanto accompagnata 
De I Iſola era uſcita una Donzela 
In abito ſtranier candido ornata, den 
E di maniere accorte, e n viſo bella 


„ „ — þ 


E venne ove Renoppia era attendata -;-- 
Con due ſeudieri, £ con due paggi in eu, 92 

E gli acquiſtati ſcudi appreſentolle, - 
E ii in nome del guerrier poſcia narrolle, 


IXI. I 
Che la fama I avea del {uo walore | 
Quel di ch armata in ſu fa.nva,corle,... -: 2). 
E I eſercito oſtil giàa vinci tore 
Soſtenne, e miſe la vittoria in forſec, b 
Qaivi condotto a far fol per ſuo amore 
La bella gioſtra, e in ayventura porſm 
Onde chiedea che non s ayeſſe a ſdegno, 


gno, TX" 


Cave gli ſcaldaſſe 1 dor foco si degno. Hen 12 
K k Ver- 
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LXII. 


 VergognolaRenoppia; e ſdegnoſetta, 
Ruffianella miu diſſe, a H aria, a i venti 
NMeco il voſtro 


| Ma vol che fete bella, e giovinetta, 
E che con lui vi ſtate a lami tpenti, 
Perch laſciate voi che i premj voltri 


V eſcan di mano, e che per altra gioſtrid 


ILXIII. ho 
Serva ſon i, riſpoſe la Donzelfa;; = 
E troppo per me fora alta mercedes; 
Poſſiede il mio Signor terre, e caſtella, 
Ne inchinerebbe u la mia ſorte il piede. 
Renoppia allora aſtuta, come bella, 

Se queſto ©, foggiungea, fategli fede 
Ch io mi chiamo obdligata a quel valore 


Che moſtra con la lancia in farmi onore. 


E ſebben forſe avrei pid caro avuto 
Ch in ſoccorſo de noſtri a vero marte 
Con I armi per mio amor foſſe venuto, 
Senza appatecchio aſcun di magic arte; 
Pur I affetto gradiſco, e lo falato, 

E queſta gli da mia parte; 
E di ſere, a dir, fenza intervallo 
Si trafſe una Gocetta & criſtalo, 


Seetrier Harti ſur getta; | 
Ch io non fui vaga mai d incantamerti: 


\ 1 * E C G H 1 & <> 1 28118 SE 
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ILXV. 
Doy era un dente di E wT 
E Papa Onotio Lavea benedetta: a 
E finſe porla s la Donrella in mand, 18 al | 
Che la deſſe al guertier de {Ioletta : 15 2 
Ma quella ſparwe, come un Ogno and, 
Al ſubita:taccar dela cracetta, -: am 5 2 
E ſparvero con leipaggyle agen, 101 
E — fol gli gr udi veri. »W.$ 7 bi 
EXYL | 
Leſſe ĩ ne Renpppigs 0 duelli roſe 
Ch efſer trovd. de Cavalieri amici: n 
Gli altri di ritener conſiglio proſe, - b 
Come ſpoglie, e trofei de {uni nemiel. 197 
Intantd il gioftrator. fa le ſue impreſe. 04 
Con gli. uſati ſoccefſi ognor ſelici; Ni 13:24 90 4 
Quand un guerriero ignoto in yeſtp. Gila 1801 
Al ponte capitò ſu una e Jo 8 8.1 
EXVII. | 


La lancia lunga pid d ogni alera/avea , x 
Due palm, ęquna pantera ip yl, clmectds, 92 
Na ſoſpeſo venia S, che pür ee 
Ch andaſſe a ꝗuell mpreſa al. ſuo diſpettz.. > 
Sonar le tromhe; Sl ſuon che gli altri ſea 5 

illar, fe in lui contraſio effetio: 8 
a, a 1 timidi atti fnore, 17 


Pena du non gid dal ce. 
Kk 2 „ 
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eee 
pur ſi riltrigne ne gl. arcioni, e abbaſſa Mn 


La lancia in ſu la reſta, e gli occhi n al ot 
In arrivando, e i denti ſtrigne, e Stat N 
Come chi va ſol per vergogna in gen, 4 
E a quell incontro I'inimico laſſa ry 
Con maraviglia de due Campi in terra 
Allor tutta s udi quella ri ieren EY 1 
Gridar, viva il campion de la item. Dab! 4 
LXIX. - 

Ed ei mardvigliando al ſion voto, / 21 

Vide I emulo ſuo giacer giſteſo; 119 9 


+ 


Onde di se per allegreza l ö nol 110 
Fermoſſi a riguardar tutto ſoſpeſo : 
Ma I abbattuto, a L infammats defto 18101 
Moſtrando il cor di fiero ſdegno acceſo,'! 900 
Ratte riſorſe, e con un piè percoſſe "bes: 0 
La terra, e ntornꝰ il pian tutto ſi ſeoſſe ? 


LXX. 
ry E 8 inLe d 1 lumi, e 4 pad Hb be 8.1 
Sparve fra tuoni, e lampi in uf baleno/; {Cl 
E it Iſoletta diveritd un bafcone / Ofaqtot MA 
Cohno di ſtabbio; di faſcine, e fleno: bas 99 
Ne timaſero'in eſſo altre perſons: | ande 
Di tante onde pur dianzi et ene, 072950 
Che I Cavalier vittorioſd, e nh ano 
a ayea uno e e una lanterna 10 mans; 


E 


Canto IX. RAYI TA. 
LXXI. 


E lo 0 porgendo al Cavaliere, 
Queſto è il premio, dicea, del idle | 
Tratto da'laicolonna, e in tuo Potere i 0 
Laſciato al dipartir dal mio Signore 
Che per ragion di corteſia ti chere 


Che come I hai dell alto tuo valore, 1 1 


Cosi ti piaccia ancor farlo avviſato 
Del nome, e de la patria onde ſe nato. 
| LXXII. | 
Ringallyzzofſi il Cavaliers,” e al nano | 
Riſpoſe, Al tuo Signor riferir puoi ro 
Che la mia ſtirpe vien dal lito 3 N 
Ed è famoſa oltre i confini Eoi; 4 15 
Quel Don Chiſciotte in armi d ſoyrano,” > 94 
Principe de gli Erranti, e de gli . ners 
Generd di ſtraniera inclita mdd eite 
Don Flegetonte il Bel — 3 736 
LXXIII. 
Queſti i in Italia poſcia ebbe Sau 
Efifein ogni parte memorando ; 0 2 
Solo a la gloria ſua mancd Turpino ER 
Che ſeriveſſe di lui, come d Orlando: 00 Ia. 


Eroe non I ag d, nè Paladino, 
E ſol cedè al valor di queſto brando; 

E perch&cola oceulta non rimagna, 22 rent = 
8 ch io ſono il Conte di Culagna. 
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Reſta ch ancor tu ſoddisfaccia % 10 
In dirmi il nome, e la ſua ſtirpe vera. 994 
| Riſpoſe il nano, informerotti anch io 4 
Di quel che brami; uſeiam de la riviera: 2 00 
Che tanti Cavalier che cola ve diet. 


 LXXIV. 
Ma poic | ho ſaddiefaro al tuo 4. 
E t ho dato di me notixia intera, 


$* 
A — ty 


Bramano anch eſſi quel che tu mi chiedi. 


Giunſer del fiume in ſu la deſtra ſponda, 
Dove molti guerrier facean —_—_,” | "yl 45 
Che ſubito che I nano uſci de I onda, 

Gli furon tutti a interrogarlo intorno: © a 


Egli che lingua avea pronta, e Bond, 


Fermando il piede, A voi, diſſe, ritorno 2 


Per ſoddisfare a la comune vogli˖aa 59 


State or a udir, nè alcun di — 0 


LXXVI. 

Poi che de la Città cacciati foro 
Gli Aigoni dal furor de Ghibellini, 51 iA 
Il Conte di Valleſtra Capo loo 018 51 8 0102 
Uſci con gli altri auch ei fuot de ponbad; 51) 


Trord per arts magica un elo non 5914 
E fe ne monti al ſuo Caſtel yidu | 


a le \ JT 
Una grotta incantata, OVe gran os! 56 2 L 
Del tempo ſtaſſi efercitando'T arte. 
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n 
Quivi un figliuol di W etate, 


Ch unico egli ha, detto Melindo, ei tiene; 


Le cui maniere nobili, e lodate 
Deſtan nel vecchio Padre amor, e en 


Queſti, uditi ĩ coſtumi, e la beltate, a 
E 1 valor che moftrd ſa queſte arene ey i: 2 
Una Donzella in queſto proprio loco; _—_ 
Ts ineſtinguibil foco; | 414: 
LXXVUI. oo 

E con prieghi, e ſoſpir dal Padre ottena 3 
Di comparire a far qui di se moſtra: — 
Onde ſu 1 Iſoletta in campo venne 
Armato, a mantener la bella gioftra. 

Ma il timoroſo Vecchio a cui o nne 

L eta ineguale a la poſſanza voſtra, we 

Fece un incanto, ch eſſer perditore 

Per forza nom poten, nd per valore. 
_ ana. 

Fu incanto ci ei fe, con tal riguardo, 
Che non potea cader Mclindo a terra, 
Se non venta un guerrier tanto codardo, 
Che non trovaſſe patapone in Terra; 

E quanto pid I incontro era gagliardo, TA 
Tanto meglio i fanciul vincea la gnerra; ; 
Come il ferir del fulmine che ſpezza 
Con pit furor, doy & maggior darezza. 


* 
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L aſta, il RP" ies e I armi onde guernito 
Era il fanciul, tutte incantate auen Ann 
E chi traea la ſpada, era ſpeditoo 


Che de I Iſola a forza uſcir dove: 
Il cambiar lancia era miglior partito, 1 
Ma non per queſto il Cavalier vine, 
Se non era di forza, e di valore 10 
Più d ogni altro a Melindo inferiore. 
LXXXI. * 
Qui tacque il nano; e n giübbilo fu yolto 
De gli abbattuti il mal concetto ſdegno. 
Ma il Conte di Culagna increſpd il volto, '' 
E ritirando il paſſo, e d ira pregrio © 
Traſſe la ſpada, e a quel piccin rivolto, © 
Che di timore alcun non facea ſegno, » .' 
Tu menti, diſſe, menzogner villano, | 
E te lo manterrd con queſta in mano. 
LXXXII. 

Tu vorreſti macchiar la mia vittoria, 
Ma non la macchierai, brutto ſcrignuto; ; 
Chè gia nota per tutto & la mia gloria; | 
Ne aſs ha il tuo Signor vinto e abbattuto. 
Non volle il nano entrar ſeco in iſtoria, f 
Ma fatto a que Signori umil ſaluto, 

Al Conte che ſeguiva il ſuo coſtume, 
Riſpoſe, buona notte, e ſpenſe il lume. | 
Fine del Canto Nono. 
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ON Queſto fu accidente vero, accaduto al Signor I 
to 
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Queſto h par avere 3 — l Combe, nondi- 
meno tutto © Comico;/ perciocchè tiene ſoſpeld l udi- 
tore fino al fine, e poi in . 1 cola grave 
e ſeria, finiſce in un ridicolo. 

8 La battaglia 4 r N G. b ut 


8 F Arioſto. © 5 
10 Giuocaro al face, e ſepra O. lan, * traf 
Cadde ls forte, Sc. n W 


922 il Galeotto figliuolo del den della Mi- 
randola, di cui ſi favelld di ſopra nel Canto Wer 


12 I! nobil lin, di cui gia tele ordinsn >, 


L' antica etù d incombuſtibil tiglio, &. 

ow d il Lino Asbeſtino, di cui vella Pliaio; gli 
Antichi ne filavano tele incombuſtibili, che quando fi 
voleano imbiancare, ſi gettavano nel fuoco, ed erano 
ſtimate al 
Gualdi ne ha moſtra in Roma, tra le ſue curioſe anti- 
caglie. E pietra venata con certa lanugine per le ve- 
ne, ſimile all' allume di piuma, che non ſi conſuma 
nel fuoco: 15 la maniera di filar tal materia noi non 


I abbiamo 


ſtria, _ o ſe ne trovaſſe quantità ſufficiente, e che 


ti foſſe 3 Tiglio e Mee, . materia | 


atta a hilar 
29 Ond' ei cadde meine il deſtro cighs. 


Livizzani, nel gioſtrar contra il 2 
Melza in Modana. e q ut „up 5: 
Queſt” era e non pik nomato, 1 
 Figlio d un Romaneſco i „ gy 0 hb 


ri delle gioje piu prezioſe. II Cavaliero 


benchè forſe non mancherebbe l indu- 


= 


%,  DICHIARAZIONE 


Qu) ſi deſcrive il * d' un Zerbino affettato 


Romaneſco, nato di Caſa nuova, ny yp pet i ſtrada 
oblique, che fa del Cayalieraz2o, 'e def bravo, men- 
tre — oy d' aver a fare con perſone inferiori, e di 
* Ou I bedr c *© 
Con voglia ingorda la miliziz Toſca 
Tirata dal favor de {| avia faſra, Of, 90 
En verſi dicevana ptima gps; by ern 
| Onde a veder cores OO is Ct $28 
La Fioremting, e Perugia fuß 
Tratta da naturale — Wn 
Na ĩ viz) quanto pin fi diffondono nel generale; tan- 
to meno offendono particolari; e perd fu mutato. 
„7 La lancia lunga pint d ni altro ae 
| Due palmi, et at prune in ſu F tl 
La Pantera & belliſñmo avimale 3 ma dic 
d' animo molto vile. 
72 Quel Don is uni 0 8 
0 proderze di Don 2 della Mancia, Ca- 
ler 8 impazzito, ſono note per F Iſtorie delle 
856 Poichd de la Cind coiciari ne, 
S8 I Aigoni dal furor de Ghiirln. 
. Gli Aigoni, e i Griſolfi erano ww 
delle fazioni. I Griſolſi erano i, e avevano cac · 
i Aigoni ch' erano Ec aſtici, e 2 ogy 
chiamano gl' Ingoni, e ce ne > fono pochi: ma 


Cc. 


tld 


el tempo Capi 


Ciati 
gid 
i Griſolfi ſono annullati. 


1! Conte di Vallefire, 


E fama che nel monte di Valleſtra fia un teſoro 
guardato da i Diavoli: però il Poeta fi ſerve dell op- 


9 


piniohe del volgo a formare queſto epiſodio. 

20 Il can biar lancia era mighor partito. 
Per queſto fu finto che quando Tognone cambid 
lancia, non cadeſſe; perch? aveva la hm: incantata, c 

| * non l' avea. 

1 l 81 Traſſe 


DEL CANTO IX. 267 
81 Traſſe la ſpada, e a quel Piccin rivolto. 

Il maggior ſegno di codardia è inſuperbire, e fare 
il bravo con le genti che non poſſono competere. Vedi 
appreſſo il Boccaccio le prove che faceva Maeſtro Sir 
mone, quand' era ſcolare: nella Novella 79. famoſa 
per le melloniggini del Medico Simone, per le fanti- 


nerſe di Bruno, e di Buffalmacco, e per le fragranze 
della Conteſſa di Ciyillari. 
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A No oli ſen va la Des d amore, 
E'l Principe Manfredi a I armi accende. 


* 
* * 
4 of 13 A 


Al Conte di Culagna i nfiamma il core iy ay 
Renoppia che di lui 5 0 # tr ende: 1 4 of 8 
Ei d uccider la n e entra in more 1 
Con veleno, e 80 fle fo incauto offeride : ; 75 ns 


Fugge la negli al Campo, e A. procattia. bs 
D a . fagh al fon le corna in ; factis. ge 


4 df > LAT 


NE" 1 N ＋ 0 D E CT MO. 
A* — 3 
L carro de la notte era gia fuora 
Del cerchio che dbu Arte e Spagna; 
E non dofmiva, e non Poſaya ancora | 
11 glotiofo Contedi'Culagna:, *! 
Va tra d. erde ed opal ora 52 
Con quant onore in Campo egli nag; ; 
Poiche, mercediifua'felice ſtella,” 
E incantato guerrier tratto ha di ſella.” 


- - - — . — — 
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E, come luſingando il va la ſpeme, * 
Or gioiſce, or ſoſpira, or brama ox 


Nu ogni penſier di Jei ſe u & Bites, i 


Per 3 l'ombra ſua ch era maggiore. 


= — "I » 


II. 1 
Quindi penſando a la cagion che Finde 
Melindo avea ſa I favoloſo legno, 5 
Pargli non pur del ricco ſcudo vinto, 1 
Ma de la bella Donna eſſer pid degno: E's 
Gli ſomminiſtra il naturale ifinto, 


E la ragion del ſuo elevato ingegno 
Che, poiche 1 campo il Cavalier gli cede, 


D ognt _— d = premio il aſcia _—_ 
STII 2 III. +: NT * We . 


Kar TIE 


E ſu guete WS vaneggia i. | a, 
Che di Rene 125 1 i finge : amante 888 , ow 
E le bellezze Ee 88 diviſa e 


Cupidamente, £ n ' arde 1 in r un! iltante: £ f = 1 
Or ne begli occhi ſuoi tutto 8 aff: 2 


2 =, 


Or ne gl: atti leggiadri, or nel {em embiante; . 0 


teme. 


* IV. 
Moglie gioyane, e bella addin. 3 


E in queſto nuovo amor s interna, era 
Tanto, che pargli il Ciel tocear col dito⸗ I 
Cos! la carne gi ch in bocca a 133 £13 8; 
Su fiume il can d Eſopo, un di ſchernito 

Laſcid cader nel fuggitivo more. 7 


Tons 


F 22 
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Canto X. RA YITX 27% 
Tutta la notte andd giraudo il Conte 209 
Le piume, ſenza, mai prender — [> = A 
E Febo gia con l inſiammata ſronte 
Rimovendo dal Ciel I aer ombroſ oo. 

Colta I Aurora avea ſu I Oriazonte J 

Ignuda in braccio al ſuo Titon — | 
Ond' ella roſſa in volto alzando il eue, FOIL 1 
Con la camicia in man fuggia del tra. 


VI. 

Quand il Conte leyato anch' egli, aaa 
Cola, dove Renoppia era attendata, 
Cantando a I improyviſo a note grade 
Sopra una chitarriglia 1 3 | a3 
E giudicando che la lingua foſſe 
Di gran momento a intenerir 1 a 
S' affaticava in trovar voci elette 1 bop 
Di quelle che i Toſcan chiamano prette. ag 

„ 

O, diceva, bellor de I Univerſo, 
Ben meritata ho yoſtra beninanza; 
Chè I prode Battaglier cadde rivexſo, 
E perdè I Amorola, e la burbanza: 
Gia I ariento del palveſe terſo 
Non mi broccid a pugnar per defianza, 
Ma di voſtra paryenza il bel n 
Sol * vittoriare il voſtro e 
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VIII. i 
Cosi cantava il Conte innamorato 
A lei che del ſuo amor fra se riden. 
Ma Venere fra tanto in altro lat 
Le campagne del mar lieta ſcorree : 
Un mirabil legnetto apparecchiato 
A la foce de l Arno in N engl 
= E movea quindi a la riviera amena 1 
1 De la Real Citta de la Sirena, 


IX. 
per incitar ny Principe novellso - 
Dr Taranto ad armar gente da guerra, 
E liberar di prigionſa il Fratellso + 
Che chiuſo ſta ne la nemica Terra, - 
Entra ne I onda il vaſcelletto ſells, ig Ms 
Spiega la vela un miglio, o due da terra 
Siede in poppa la Dea chiuſa d'un velsoͤoͤ 
Azzurro, e d oro a gli uomini, ed al Cielo, — 
X. | 
Capraja addietro, e la Gorg6na laſſa, x 
E prende in giro a la finiftra I onda; [1 gon 
Quinci Livorno, e quindi I Elba oft 
D' ampie vene di ferro ognor feconda 
La diftrutta Faleria in parte baſſa 
Vede, e Piombino in ſu la manca ſponda, : 
Dov oggi-il mare adombra, il monte, e Ipiane 
L Aquila del gran Re de I Oceano 


Tr e- 


ues 
* 


= 
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Canto X. Rap ita. ! 273 
 g_ 
Tomita rai del Sol naſcente a 0 

Sovra I onde del mar purpuree, e d oro; 3 

E in veſte di zaffiro il Ciel ridente 788 7 
Specchiar parea le ſue bellezze in loro:., bac” 
D' Affrica i, venti fieri, e d Oriente 
Sovra il letto del mar prendean nſtoro; 10081 
E co ſoſpiri ſuoi ſoavi, e liet ... - 


Sol Zeffiro inereſpaya il lembo a Ven. — * 
XII. | 
Al trapaſſar de la Belta ding, 40 


La fortuna del mar paſſa, e 5 alconde, "In 
L ondeggiar de la placida marina nag 
Baciando va 1 inargentate ſponde . err 5 
Ardon d amore i peſci, e la inn fs \f 
Spiaggia languiſce inyidiando a, onde; 59 20 
E ſtanno gli Amoxetti 1gnudi intents | ale 
A la vela, al goyerno, a ĩ remi, a.i.venti... 
N 
Quinci, e quindi. i delfini a ſchiere a aner 

Fanno la ſcorta al bel legnetto adorno, 

E le Ninfe del mar pronte, e leggiere 8 
Corron danzando, e e eee 2014 
Vede I Umbrone, oye sboccando e & 
E I Hola del Giglio a mezzo gion. 


E in dirupata, e ruinoſa ſede = en g 113 87 
Monte ee in mezzo al onde yede. 


— 


No Mm Quindi 


174 LASEC HI 
. N 
Quindi s allaga in ſu la deſtra mano, 
E laſcia il Porto d Ercole a mancina; 
Vede Civitayecchia; e di lontano ne e, 
Biancheggiar tutto il lido, e la marina: * 
Giaceva allora il Forto di Trajano 5 
Lacero, e guaſto in miſera ruina: 
Strugge il Tempo le torri, e i marmi ſolve, | 
Ele macchine eccelſe in poca polye. 


XV. 

Sia la foce del Tebro era non lunge, 
Quando fi riſeglid Libeccio altieroo 
Che n Libia regna, e dove al lido giunge, "19 
Travalca ſopra il mar ſuperbo, e flero: _ 
Vede I argentea vela, e come il punge Sos, 
Un temeratio ſuo yano penſiero, 8 
Vola a ſapèr che porti il vago legno, 

E intende chi è la Dea del kr terzo regno. 
XV 1. 

Onde orgoglioſd, e come invidia il moore, 
A Zeffiro fi yolge, e grida, O reſta, n 
O io ti caccetò nel centro, doe 
Non ardirai mai pid d alzar la teſta; 120 
A te la Figlia del ſuperno Gioyxe 
Non tocca di condur, mia cura & queſta; 3 


FF wi 


Va tu a condur le r6ndini al paſſag n 
R a far innamotar r oi afini al Maggio.” o 


matt 


— ' 


Canto X. RAPITA. ! 
| XVII. 

Zeffiro ch aſſalito a I improvviſo 2 
Da I emulo maggior quivi ſi mira, 5 20 
Ne manda in fretta al ſuo fratello amily, 

Che ſa I Alpi dormiva, e pie ritira: WW 
Corre Aquilon tutto turbato in viſo, 
Ch ode [ inſulto, e freme di tant ira, 
Che fa 1 tetti cadèr, gli arbori * 1 hs IY 
E la rena del mar caccia a le ſtellaQ.. 


——  - 

Libeccio che venir mugghiando infieme | 
I due fratelli di lontano ved, 1 
Si prepira all aſſalto, e gia non temmm 
Del nemico furor, n& il campo ced ee 
Tutte raguna le ſue forze eſtreme, 

E dal lido Affrican ſciogliendo il piede, 
Chiama in ajuto anch ei di ſua follia 
Scirocco regnator de la Soria. 5 J 

„„ 

Vien Scirocco veloce; onde £ accends *' 
Una fiera battaglia in mezzo aT onde: 7 
Si turba il Ciel, ſi turba I aria, e ſtende 
Denſa tela di nubi, e 1 Sol naſconde; | 
Fremono i venti, e l mar con voci orrende, 
Riſonano percofle ambe le — 8 ed. 
E par che muoya à ſuoi fratelli 

| VISSER OP > = 


& — 
e g X 
{ * 4 * 


Si ſpezzano'le nubi, e foco n eſce 
Che ſcorre i campi del celeſte regno; 
II foco, e aria, e I acqua, e l Ciel fi meſce, 
Non han più gli elementi ordine, o ſegno: 


I 


S 3 orrendi tuoni, ognor pid creſctce 
De fieri venti il furibondo ſdegno; 1 
Increſpa, e inlividiſce il Mar la faccia, 
EI alza contra il Ciel che lo minaccia. 
"Ah XXI. 
3 Gas aſcondeya d' Oftia il lido baflo, 
E | Porto d Anzio di lontan ſurgea, © 
Quando ſenti il romar, vide il fracaſſlo = 
Che 1 Ciel turbava, e I mar, la bella Dea; ; 
Vide fuggirſi A frettoloſo paſſo > 
Le Ninfe dal furor de la marea: 
Onde tutta ſdegnoſa aperſe il velo, 
E dimoftrd le ſue. bellezze al Cielo; 
XXII. 
E minacciando le tempeſte algenti, 
E le procelle, e i turbini ſonanti, 
Caccid del Ciel le nubi, e gli elementi 
Tranquilld co begh occhi; eco ſembianti. 
Corſero tutti ad inchinarla i Venti, 
A le minacce ſue cheti, e tremanti; 
Ella in Libeccio fol le luci affiſſe, 
E mordendoſi il dito, irata diſſe: 


1 Co r 


Vora, 


« ? 


4 P ; Fa 
Moro, can ſenza legge; e ſenza bebe 
T inſegnerò con queſte tue conteſe _ | 
Come ſi tratta nieco, e fiprocede, 
E ti farò tornare in tuo pa pn | 
Quel s inginocchia, e bacia il divin bee, 1 
Chiede perdon de I impenſate _ & 
E fa, partendo, in Aﬀeica 2 ; 
Segue la navicella il ſuo viaggio. 


_ - . . 

Le donne di Nettun vede ſu I lito 
In gonna roſſa, e col turbante in teſta; 
Rade il porto d Aſtura, ove tradito 
Fu Corradin ne la ſua fuga meſta 
Or I eſempio'crudele ha Dio punito; 
Che la Terra diſtrutta, e inculta reſta: po 
Quindi Monte Circello orrido appare 6 I 
Col capo in Cielo, e con'le piante in mare. 


RV... 
S, ayanza, e rimaner quinci in 26.009 
Vede Ponzia diſerta, e Palmarola 110  - 
Che furon gia de la Città di Marte 7901 88 Ade 
Prigioni illuſtri in parte occulta, e fla: 11 21%. 
Voarie torri ſu l lido erano ſparte,'& ' 2 © © > 
La vaga prora le traſcorre, e vola, 5 SE 
E paſſa Taracina, e di lontanns i 24 
Vede Gaeta a la ſiniſtra mano 


* Shs Pom , 


p * * * 
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XXVII. 1 
Laſcia Gaeta, e ſu per I onda corre ut 
Tanto, ch arriva a-Procida, e la rade, 
Indi giugne a Puzzolo, e via traſcorrec, 
Puzzolo che di ſolfo ha le contrade: | 
Quindi s andaya in Niſida a raccorre, 
E a Napoli ſcopria I alta beltad «. © 
Onde dal porto ſuo parea inchinare . 
La . del mar la Dea del mare. 


XXVII. 

Da Nifida la Dea ſpediſce un meſſo 
Al Principe Manfredi, e n terra ſcende/, 
E cangia volto, e bel ſembiante eſpreſſo _ 
De la Conteſſa di Caſerta prende. 
II Principe, e coſtei d un — ſteſſo 
Nacquero, ſe la fama il vero intende; 
Ma di madri diverſe, e fur nudriti 
Per alcun tempo. in differenti liti: 


XXVIII. 

Condotti in Corte: poi fanciall: __ | 
Ne [ albergo Real crebbero inſieme | 
Senza riguardo, in fin che venne I ora 1 fe 
Che I ſior di noſtra ęetà ſpunta col ſeme; _ 
Erano gli anni quaſi uguali, e allora 
De F uno e I altra le bellezze eſtreme: NY 
Onde il fraterno amor, non ſo. dir come, 
Strano incendio Menne, e cangid nome, _ 


_ 


168 2 028 
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Canto X.  R\aPIvA. 


XXIX. 

Soſpettonne oſſervando i geſti, e 1 viſt 17 
Il padre, e maritò la Giovinetta; © 2 
Ma i corpi fur, non gli animj diyiſ, 120 
E reftd alma in ſervitù riſtretta. 8 7 
Or che yede venir con lieti avviſi 24 
Manfredi il meſſaggier dal e 2 


Cuopre la poppa d una * 0 
E e chiuſs va da la Sorella; : 909. 


XXX. 
Trovolla appie d una diftrotta Rocca, 


Che paſſeggiava in un giardino ameno; 
i ſcende, e come Amore 11 tocca 


"Md. As. 


E la bis ne i occhi, ene h bo, : 
E da la Dea d Amor tanto veleno © 5 * iq 45 
Con que bacj rapiſce, e tanto foco, _ 
Che tutto avyampa, e non ritroya loco: „ 
XXXI. 
volea iterar gli abbracciamenti, e i ba 
Ma con la bella man la Dea s oppoſe, = 
E reſpingendo I ayide, e mordaci ö 774 
Labbia, ſi tinſe di color di roſe. FRY. Mo , i 
Frenate, Signor mio, le mani andaci, . - 
E le voglie, dicea, libidinoſe; — © 
Che non ſon queſti a gli andamenti, a1 cenni | 
Bacj fraterni, e e udite perch io venn· 
II 


3 


LASECCHITA 
XXXII. 
II principe riſtette; ed ella poĩ 
Che d Enzio il fiero caſo ebbe 5 1 0 
Ch eſtinto il fior de Cavalieri "0 
Prigioniero pugnando era reſtatooß 
Le lagrime aſciugando, or, diſſe, aa 


* 
. 
g $ - a — 
1 ' 
1 * 
K * . 
* 


, 
( 


- * 
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Che mio Padre in ſua vece ha qui laſciato,. 


Tocca moſtrar, s in voi non mente il — 
Che la deſtra di Syenia ancor non langue. 


XXXIII. 


*. 


voi che reggete il fren di queſto Rag, 3 
Potete vendicar di noſtro Padre, 
E di noſtro Fratel I obbrobrio indegno, 
Armando in terra, e in mar diverſe dae, 
Ne gia piu glorioſo, e bel diſegno, 8 
Ne pid famoſe prove, e pid leggiadre rh 
Poteva in terra, o in mar da parte alcuna 
Al valor voſtro appreſentar fortuna. . 5 


A 
Io, ſe non foſſi donna, andrei can me; 
* .Mano a ſpianar le temerarie mura, 
Ne vorrei che giammai I iniqua — 
Si vantaſſe d aver parte ficura, 
Se prima non veniſſe in umil veſta | 
Con una fune al collo, o a la cintura 
A chiedermi perdono, e a conſegnarm 
Il mio Fratello, e la Cittade, e I armi. 


$1 
4 


1 4 „ 7 6 


— 


Ad 


Canto x. 6 (Ks p 1 * A. I ar 
XXX | 
Ah (Dio t perch faidohhd; One dn? 
A armi, aliſangue anch ſio dadeſtra molle ac 
Qui sfavilld di 81 als ib2200 im 51 
Che trafiſſel ilmeſchin ne le milolle:· hq of 
Trema il cor com frbnda, ei thito omaĩ i202 


Fuor di ghiactioraſſembra, e dentro bolle 
Vorria ſtenger Ila man; vöorria bapire: 


Ma un eggs terrori{morza:l:ardire;' lid 


XXXXVI. . 
FT PEE: tiſponde:' I li MM 
Sorella mia, Reina mia Dea mia, a 
Andro nel ora, aniird ptremtzadial onde 
E nel centxwptr voi s ali cantro & wia; 1 1 
Lo ſcettro di mio hadre im queſte ſponde o I 
Con libero volenduttu hoi in bali "TRIBE 
Diſponetene woi:come Wiaggradas bal) 
_ Che voſtro ⁊queſto core: e queſta ſpada. rs ＋ 


. * 


XXXVII. 
Cos dictndog1apre le bracala; e crede 
Strignex de la Sorłlla il vago petto; 6.l 14 
Ma I amoroſa Dea che li hid vede,. 1 | 


Subito fi ritiragzzetcangia aſpettots1 nc; 1 wn ge 
Ne la fofmaimmontal ſuas prima riede; 


N E alzandoſii neil ariazcial: Giovinetto Gon A 

b Verſa, al pattax, abbel putpuireolgrembopn 

| Sopra di rate ed aleri fiori mm nembo. 504 
011 N . O 


* 


- 


= L481 IA Z on | 
75 XXXIII. | 

O bellenaa dal GleLviva immortal," TY 
Dove fuggi du me dipercht-mirlalll9 , is 1 A 
Ne mi concedi almen ue in tanto male 5 
Io poſſa in ce cbramar queff Och laſſiꝰ 12 10 
Cos! parlava il Gio vabe Nealeg ο l 
E intanto xivolgen gli afficti: pafſi aillg ib 100 
A onda gin doe attende ũ iegno, 
3 EINE Reg, 514 


XXXIX. 
Ma il come di Culagna avendo. intanto | 
Vifta Renoppia uſcir dal padighitine; :: 5/104 
Raſſettato il collar, la batba, mant Uh A 
E tiratoſi in fronte un penuncchione, 9.40 1 a 
L era gito a incontrar da un ard cart, 0.1 
Salutandola, quaſi inginocchione : 


2 ella ee ene ee ve hdg 
L ave chiamato a s tutta vorteſeʒ 7 549 


B65 

- —— n 2 
La diſpoſteraa, e I for de 1 2 
Giurato avea di non aver trovdto. ors ! 2 
Chi pit pareſfe wit degno:ſaggetto © © 112 
De I amor ſuo quand —— tab. 9/7 
In nodo marital comgiunto e ſtretto? 
Onde il burlar de ia Dbatblla ad 
Poſto iLaefchino in Arava rene. 

C3 4 > Tro- 


Fl 


Canto X. A \R 4 r Ae! 


“ ,, 


NEL; 
Trovollo Titta in un ſelingo piano. 
Ch ei paſſeggiava a ombra d una woe, 20 
E gia fra s& con la corona in mano of 


' Parlando, a paſſo or lenip, on valoce. . 


Come egli vide il Cavaliet Romano. 
Gli ſi fece a I grecchia, e A męaa SY 3110 
Frate, gli diſſe, per uſcir di doglie, 2 


Io ſon forzato avvelenar mia moglte : 168484 


XLII. 

A me certo ne ſpiace in· inſinitoʒ nit 04 
Ma cosi porta la crudel mia ſt alla 
Quindi gli narra quanto era ſetzuito, 1016s A 
E quel che detto gli ha Renoppia bella; 2194 
Moſtra di rimaner Titta ſtupito e. 
E lo chiama felice in ſua fayells, - ; 1180 
Conte, tu ſe nu Papa, e t aio detto 
Che no ce, che te pozza ſtare appetto. 
XLII. 

Gli va FR di bocca ogni penſiere 
Cacciando a poco a poco, e lo millanta; 
Ed ei, com è di cor pronto e leggiero, 


Si ringalluzza, e ſi dimena, e canta: 


Gli ſcuopre de I interno il falſo, e 1 vero, 1 
E del diſegno rio 6 gloria e vanta. 
Nota Titta ogni coſa, e lo conforta, , | 


Ch neee chil abbia morta. 
= Nn 2 Era 


j 


XIIV. | 3. 
Era Titta per ſorte innamordtor olloo iT 
De la moglie del Conte, e mentre fue”! '> * 
Ne la Città, con atti a ſei moſtrato lg A 
L avea, e con voci a le ſerventi ſue: 
Or che ſi vede il modo ne 80 0 


Di far che reſti il mal accorto un bue, ey 

Scrive il tutto a la Donna, e in che n thaniers" . 

= Pazzo rio d attoſſicarla ſpera. 13} ol 
XLYV. 


= ringrazia Ia Donna, e cauta offerya © 
Gli andamenti del Conte in ogni parte, Yes 
E informa del periglio ogni ſua ferya, ' 
perchè fieno a guardarla anch eſſe a Parte 7 4 
Il Conte fiſſo git ne la'proterva* * 
Sua voglia, tratto avea ſolo in eee * 
11 Medico Sigonio, e in pagamento 


Offertogli imbuondato oro, ed argento, 


XLVI. 

| Se oli prepara un toſſico provato, 
Cui rimedio non ſia d alcuna ſortm vi 
Dicendo che di freſco avea trovato 9 Di 
La moglie che gli fea le fuſa torte. 
E ch avea riſoluto, e terminato- 
Di darle di ſua man condegna morte. 
Lungamente pregar ſi fe il Sigonio, 
E al fin gli die una preſa d antimonio, 


* 
4 


Per 


— 
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- | Canto X. Ria PETA..I If 
A n 1 
Per toſſico ſel piglia il Conte, e paſſa oat © 
- A Modana imprayviſo una mattina: on 510 | 
{ | Saluta la maglier: che non ſi laſſai : 
| Conoſcer ene e gli:s-inchind® p i 
5 Va ſcorrendoda caſa, e al fins ve inn T 
Per dif il coffico, in cucina 
8 Ma la — — maniera, 11905 
| Che nonda'come! fare, e ſi diſpera. . 


6 XLVIII. 
Torna a ſalir ſu per I iſteſſa ſcalaa 
| Tutto affannato, e conturbato — 
7 q E aſpetta, fin che ſian portati oss . 
I cibi, e ſu la menſa il pranzo e 
Allora corre, e la mineftra ſala: >! ©: 5:57 
De la moglier-col cartoccin, 3 
Fingendo che ſia pepe, e « untewpe fell 
Scuote la peparola:ch-avea;appreflo.:: 4; -- 
> = - · -- G 
La cauta moglie, e ſoſpettoſa viene. 
E mentre ch ei le man ſi lata e nett 
Gli s oppone co fianchi, e con le rene, 

E la mineſtra ſua gli cambia in fretta 
Moſtra che s è levata, e ſiede, e tiene 
L occhio pronto per tutto, e non s _—_— 
A metterſi vivanda alcuna in bocca. 
Che non abbia il matito in prima toes. b A 

1 | | | II 


LaSEeEceHTaA.. its) 
Il Conte in fretta mangia, e ſi diparte; 1 
Che non vorria veder la moglie mort | 
| 
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Vaſſene in piazza o eran genti _ pine 

Chi qua chi Ia, come yentura porta 

Tutti, come fa viſto, in quella parte J 

Traſſero, per udir;cad ch egli apporta 

Egli cinto d un Wen folto cerehio | 

Narra fandonie fuor d * ſuperchio: 
DL 


E tanto $ infervora, e fi dibatte A br 
In quelle ciance ſue piene di vento, 
Ch eccoti I antimonio lo combattTe 
E gli rivolta il cibo in un momento: j 1 

| Rimangono le genti ſtupefatte, 
Ed egli vomitando, e mexzo S 
Di paura, e chiamando il confeſſore, 1 - 
Dice ad ognun ch avvelenato more. 

11 Coltra, e I Galiano, ambi Speziali, 
Correan con mitridate, e bollarmeno, 
E i Medici corrtan con gli orinah, 
Per veder di che ſorte era il veleno; 

Cento barbieri, ei preti co i Meſſali 
Gli erano intorno, e gli ſcioglicano il _ 
Eſortandolo tutti a non temere, 

E a dir deyotamente il A ſi ſerere. 1 


F 
7 


Canto X. RITA. 
9 
ehi glicfictava:olioy (o-trikcs in 
E chi butirru, o liquefatto graſſosß 
Avena quaſi perduta la $3397 ti Ga,. 
E per tanti rimedjeragiz At ee 
Quand ecco un improyviſu cacaue ß cs A 
Che con tanto furt proruppe abhaſſo, 22 


Che I ambrwſcoppid fuor pbr gli caH,wꝛi ß 


E ſcurſe pet le gambe in ſu i taloni??· 5 * 
I | 
O poſlanzaidel Ciei, che eoia & queſta 
Diſſe un barhier; quando ſenti I'6dote; 11 4 ( 
Queſto & un vèlen mörtifero ch 19963 A 
Io non ſentſi 


Pottatel via ch r S egli in piazna teſta, 
Appeſtrꝭ queſtu Città in poche ere. 


Ch ebbe a peritxi il Medico Catalan 0 
+ 5 _— 

_ Come:aiMonteravallo'i Candmm ai! 
Vanno per la lamuca a Conciftoto'' io 11 
Stretti da ĩhnmerabili 
Per forza d urtl, ie chn poebldetoro // 
Cos i Medici quivi, e gli Speaiall!· 11 


Urtati e ſpinti ſenta legge e metro, 


Facean due paſfi innanzi, e quattio indietr. | 


Cost didea ; ma tanta era Iba, d 0¹ 


Non trovande da aſcir ſtradap frre, 


Ylammad pura maggiore: 


P1901. bn 


! 


1 
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LVI. 
M "— ap ufct-detwaſty it! 


E l ſuo triſto Fapor diffuſe e Iparſe :; Tl 3 


a 5 e < : 4 = ry 0 . | 938 
| 1. a SRV WI 4 ovine 


* N , 4 
OT IE ua 
= 2," be 96 1 1 
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Comincid in fretta ognun co guanti al naſo 
A ſcoſtarſi dal cerchio, e a ritirarſe; 4 


E abbandonato ik Conte era rimaſo, > DHE 
Se non ch un ꝙᷓ rete allor quivĩ comparſe f 


Ch ayea perduto · il naſe in un ãnrendio, f 


2 


Es A 
. * 
; hk 
0 x ” 


Ne ſentia a odargs eil r 4 


EVIL. 
Confellato:che-$u ſopra una ſcalaa 
Da piuoli aſſai lunga egli fu poſſn ha 
E facendo a quel puzro il popol ala, 20 
Il portar dae facchini a caſa taſto: on Ol 
Quivi il poſaro in mezzo de la ſala, _— 
Chiamaro i ſervi, e ognun s era .ngſcaſts, 
Fuor ch una Wechia che V accorſe —.—. 
Con un abccolo in piede; e una ſearpettt; 0 


LVII. 

Gia pria la uo in caſa era veñuta, - 
Che 1 Conte ſi woriva ayyelenato:; 125, OtftfH¹ 
Onde la moglie accorta, e provveduta 2 
Aveva in frettal il duo deſtrier 3 * 1 19J 
E in abito vitile, e ſconoſciutas 1200 
Con un cappello in teſta da oldato- 1c no 
Tacitamente già s era parti 
E a trovar Titta al Campo ri fuggita : 2280801 
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A cui fatto fapde —_—— at 99 
Che I attendea del Gonte un paggio in ſella” 1 x 
Per coſa di ſuo guſto, a I'improvyiſo.  » 

L avea fatto venir dove ſtav ella 
Com egli alzd le luci al vago viſo, Dn ang 50 
Toſto conobbe la ſua Donna bella: 100 
Onde s avventa, e de I arcion la Pg my 
E la fi porta in heqorio.a.le ſhe-tende; 340 


LX. 

E baciandola in bocca aidamente, 
Or la ſtrigne, or la morde, or la rimiraa 
Ed ella in lui fra cupida, e'dolente 10 
Le belle luci ſue languida gira. 
Parve I atto ad alcun poco decente; / 
Che I ebbero per maſchio a prima mira; 

Ne diſtinguendo ben dal peſco il fico, 
Dicevano i loi quel ch io non dico. 


LXI. 

Stette tutto quel giorno il Conte in letto, 
Tutta la notte, e la ſeguente ancora, 
Sempre con gran timor, ſempre in loſpetto 
Di doverſi morire ad ora ad ora; 
Ond ebbero gli amanti agio a diletto 
Di ſtar anch eſſi e I una, e I altra aurora 
Giunti a goder de le ſciocchezze ſue, 
Diſcorrendo fra lor, com ella fue. 

Oo Gia 
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Gia Titta dal Sigonlo inteſa * 15 114 
La beffa del yelenoy e E cen de:: 


A la Donna gentil che ne ridea, 72,191 
E godeva fra sd de la Vendetta, 29 5 4 
Diſegnando di ſtar, W ella potea, 2 


Col nuovo amante, e non mutar pit * — 


Poichè queſta le par tanto ficura, 
Che ſarebbe pazzia cangiat ventura. 


LXIII. 
Dal Collegio de Medici ch egli era 
Fuor di periglio, a la campagna armato 
Uſcꝭ per ritrovar la ſua mogliera : -- 
Al Campo venne, e quivi indizio dato 
Gli fu del ſuo caval da la ſua ſchiera, 
Cui ſopra un giovinetto era venuto, 
Ne I un, nel altro più s era veduto. 
ILXIV. 

Il Conte di trovarlo entra in penſiero, 
E vuol ſapèr chi 1 giovinetto ſia; 
E promette gran premio a chi primiero 
Indizio gliene porta, o gliene invia. 
La mattina ſeguente uno ſcudiero 
Gli dice che I caval veduto avia 1 
Ne le tende di Titta, e I premio chiede ; 


Ma il Conte ride, e l ſuo patlar non crede, 


. ˙ ²˙ Tor" one ⁵ÜöU1 WoW .. \ 
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Canto X. RAYI TA. 1 
AXV | 
E wandt un vom foo ch. Tuts den 9 

| Quel che gli fa ſapèr i accuſatore. N pt 

Giura Titta 1 52 * 13 
Fraude per ſciorre un s leale amore: 
Ma fra tanto ſi ſtudia, e s'affatica 


Di far tignere il pel del — 

Con un color di ſandali alterato, 1 e 
E di leardo il fa ſauro hruciato: i tiers 10 ES 
| LAYI. 

Poi chiama il Conte, a fa-vidergli in e 

Tutti 1 cavalli ſuoĩ cosi al batlume. , 
1 Conte ch andor el hend crore, 1 
E che di Titta cid mai non preſume, 09 


Si ſcuſa che non gli era coſa nus/te 
De la ſua limpidezza il chlaro lum: 
Ma tace che da lui fuggita ſia 0 
La Donna che trovar cerca, e deſi a 


LXVII. 
E gli giura ch un paggio 0 

II Ph caval, ne 1a dove ſia gito; mind 
Ma ſe pud ritro vario in aloun la too 
Che l triſto ladroncel fara n | bs A 
Titta che gia fi vede aſſicurato, bet 
Comincia a ruminar nuovo partito * 
Di ritenerſi ancor la — ; 
Senza che ne ſoſpetti il Conte ſteſſo. Bat 

: Ooz2 Con 


202 LASECGC HI 
III. 

Con lei s accorda, e trova acqua Rillara / f 
Da ſcorza freſca di matura noa... 
E 1 bel collo, e la faccia dilicata'': ain 
De la Donna, e le man bagna veloce 2 5661 
Si diſperde il candore, e ſembra nata 
In Mauritania Ia, dove il Sol cue, R 
D' un leonato ſcuro ella diviene; 1010 £9 0 
Ma grazia in quel colore ancò ritiene 

LXIX. 

Come panno di grana in bigio tinto 
Ritiene ancor de la beltà primiera 
E nel morto color d un nero eſtintd i! 
Porporeggiar ſi vede in viſta altern 
Cosi di quella faocia il color fin tr 
Ritiene ancor de la bellezza ver, 5 2 
Splende nel foſco, ede begli oechi᷑ ib lume 
Folgoreggia anco al ſolito coſtume? 5.2 

OX 

D' una giubba azzurrina ornata d oro 
Quindi ei la veſte, e le ricopre ãl ſenooo 
E tutta d' un leggiadro abito Moro 
L adorna si, che non gli piaceimeno; | | 11) 
Indi la moſtra al Conte, e dioe, i morod 
Per queſta ingrata ſchiava, e ſpaſmo, e peno, 
E a lei di me non cal, nè ſo che farmi; 
Pregala, Contè mio, che yoglia amarmi. 
4 128 0 ; | II 
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Canto X. RA hot 12 4 293 
Il Conte flute in + nnd SOBRE! 85 


Ed ella gli riſponde 3 in . a M 


Bella Moth,” Ef Uicea; deh fad mottßb 
Al Signor veſtto, ; Efratepit corteſe; — 95001» 
Ella volgendo'a' Titta un guards! ghiotto, 21 10 
Sporge la bocea; ed ei con voglie acceſe 1080 
Que bacj incontra e da dei labbri logge 9 
L alma di lei, che ſoſpirando fugge. £ £ art; 


LXXII. 

Teneva il Conte immoto, e ſtupefatto 
A gli amoroſi bacj i lumi intenti, 
E gli parea che Titta foſſe matto 
A ſentir per colei pene e tormenti. 
Durava quella beffa lungo tratto, 
Se non che de la Giovane i parenti 
Seppero il tutto, e fer ſaperlo al Potta; 
E ſubito la treſca fu interrotta. 


LXXIII. 

Il Potta fe condur ſegretamente 
La Donna fuor del Campo; e perche Titta 
Percoſſe in quella mena un inſolente 
Birro, e gli fu grave querela ſcritta; 
Fe pigliarlo anche lui ſubitamente, 
E in carcere condur per la via dritta 
A la Città, per metterlo in Palazzo; 
Quand egli comincid fiero ſchiamazzo : 


Ch 


Fes. 


294 LASEOSHIARAPITA 
LAV. Is 
chers pariente de gli Papa, e cb e 
Baron Romano, e gir lola en Castelo. va 
Ma il buon Fiſcal Sudenti, e 4 Barbanera 
Giudice Criminale, e Andrea Bargello | ” 3d 10 
Gli moſtrar con deſtriſſima maniern 
Che I albergo in Palazzo era pid bello, - 59 ed 


E che I avxian parato, e ben forpito: ;- - | ant 
Onde a la fin d andar preſe partito . 


"Fine del Canto Ditine? [rin 309 T 
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DICHIARAZIONE 


g. "Det Decimo Canto. 5 "7 


>; Ae belor de I gf, © 
In quel tempo s uſava queſta lingua, come i 500 
yedere dalle ftorie, e da i verſ de? Lerrerari che fiori- 
vano allora aſſai rozzi. Ma qui il Poeta pe coloro 
che oggidi chiamano —— 12 lingua del buon Secolo, 
e la vortebbono rimettere in ufo, moſtrando loro come 
riuſcirebbe alla Le coſe cadute dall uſo, è va- 
nita il volerle ſoſtentare. 11 Sale della Satita & il con- 
dimento della Commedia: ma Il Poera sfuggl di chia- 
mate queſta ſua inyetizione nuova di poetare Erolſatiti- 
comica _ uanto il nome di Satira fia odiofo 
e foſpetto a quelli particolarmente che 


l dottiffimo Pots Minucci Toſcano in una lettera al 
Cardinale Leopoldo de Medici parla cosi dell 1 
del Malmantile: Ha sfuggito quelle r ranc ide, 
© alle quali vanno intontro taluni, che cci 
© uomini letterati, non fanno fare un di 2 10 6 non 

© vi mettono gnari, chente, e ſimili parole, che per eſ- 
« ſere ſtare ulate dal Boccaccio, effi credono che diano 
©*P intero condimento ai loro inſipidi ragionamenti; 
e non 8 ow) che in tal guiſa parlando, ſi ren- 
“ dono ſcherzo di chiunque gli ſente; come bene at- 
* teſta queſta verita il Laſca in quel ſao Sonetto ſopra 
« I Opere del Berni, dicendo: 
Non offende gli orecchi della gente 
Colle mw del parlar Toſcano. 
Elba paſſa | 
D' ampie vene di ferro oghor fetonda ; 

Perch la Stadera dell Elba, che pela barche piene 

di ferro, comineia z contar dal Mixe, e ſegulta * 


10 
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a 1 ; percid 2 Millantatore ſuol chiamark i in 
cana la Stagera dell Elb. 

17 rl FE pw del gran Re del Ocei IQ 28 1d 

Chiama gran Re dell Oct ano il Re Cartolico per lo 
vaſto dominio chꝭ egli ha nell Ocèand che è dominato 
da lui dalle Colonne d' Ercole fin ſotto il polo antar- 
tico: onde a riguardo del mare, il Sole naſce, e tra- 
monta ne regni ſuoi. np of 

13 Monte Argentaro in mez20 4 onde vede... 

. Claudio Tolommei ſcrive al Ceſano 
bella, ed erudita Letrera 1 5 il Monte Argentara: 25 

L la prima del libro ſeſto delle ſue lettere, 6 © ens 
tata una delle piu belle del Tolommei. | 

23 Moro, can ſenza legge, e ſenza fede. 

Chiama Venere Moro Libeccio, perchè naſce in Mau 
ritania ; il chiama cane, perch? quivi i li vivono 
ſenza Politica; e I chiama las, e, perchè 17 
cani hanno ſempre avuto per uſo il mancar di fede. 

24 Le donne di Nettun vede ſul lito. 

Leloquentiſſimo P. Paolo Segneri, ch in Italia an- 


conomalticamente ſi chiama il Sacro Tullio, ha renduto 


celebre Nettuno ſua Patria. Queſto grand Oratore e 
uno de tredici Autori non Toſcani, le cui Opere ſand. 
citate nella Cruſca, come teſto di lingua. 
Rade il porto d Aſtura, ove tradito 
Fu Corradin nella ſua fuga meſta, &c.. 
Della prigionſa di Corradino di Suevia, ſeguita 8 
Aſtura per tradimento del Signore di quella Terra, leg- 
gi il Villani: e veramente quella Terra oggidl & dis 
ſtrurta, e tutto il territorio & diſerto, che pare appun- 
to vendetta Celeſte. , 
26 La Reina del mar, la Dea del mare. 
Chiama Dea del mare Venere, perchè nacque nel 
mare; e Reina del mare la Città i; i Napoli, — 
d6mina tutto quel mare. 
27 E cangia volto, e I bel ſembiante eſpreſſo. 
De la Conteſſa di Gaſerta prende, Cc. 
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DEL CANTO! XG „ 
Manfredi Principe di Taranto, e pot Re di Napoli, 
fu veramente innamorato della Conteſſa di Caſerta ſua 
ſorellai - Végganſi I' Iſtorie di Napoli, e le lettere 
di Paolo Manuzio, ode porta uno ſquarcio di queſta 
1 cy 2 4 ian Sab il b | SPY 
Qui alcuni hanno richi | il Poeta non ſè- 
> narrare quel che faceſſe belive liberare il 
Fratello dalle mani de Bologneſi; e noti $'ayveggono 
che; il Poeta finiſce la favola della Secchia, alla quale 
© obbligato, e che: queſta & un altra Iſtoxia, e che, ſe- 
Sede eee che immaginarſi, o che Man- 
red vol fgceſſe altro, q che cominciafſe un altra guer- 
ra da se. Ne anco il Taſſo deſcrive cid che avyeniſſe 
di Axmida, e d Erxminia dopo la preſa di Geruſalemme; 
perchè erano .coſe fuori della favola propoſta da lui; 
OY 136 Soreila mia; Reina mia, Dea mia, G. 11 
Napoletanamente- Bi LH dot 353 ONGD1Q2 42H 3 vol 
41 Ch' ei paſſeggiava 4 l ombra d una noc. 
u Taſſoni sdrücciola in un groſſo errore grama - 
ticale; giacchè la Cruſca inſegna che Noce in ſigniſicato 
d' albero è di genere maſchile, e in quel di frutto, di 
genere femminino. I Toſcani ſi burlano a gran ragio— 
ne de* Lombardi che dicono, la noce di Benevento, in 
cambio di dire, il Noce di Benevento; luogo famoſiſſi- 
mo, dove (ſecondo I oppinione popolare) s adunano 
gli ſtregoni, e le ſtreghe d Italia ſotr* un grand albero | 
| 


1 


di noci. „ 
442 Conte, tu ſe nu Papal Cc. 
Verſi Romaneſchi 1 — ; 
53 Che | ambra ſcoppid fuor per li calzoni. 1 
Queſta è quella ſorte di Ridicolo, che propriamente | 
viens chiamata da Ariſtotile nella Poetica, Turpitudo 
ſine dolore, che fa naſcere il riſo dalle azioni: ma del 
riſo che naſce dalle parole, non ne favellò Ariſtotile. 
60 Ne diſtinguendo ben dal peſco il fico, AY ll. 
Dicevano di lui quel cy io non dico. | i 
Queſti verſi diceyano prima col: | 
MOT ER I Pp TY 


n DICHIAR: DBL/CANTO x 
Ne diffinguendo ben dal at cath anne 
ppt $51 Sta conn "Ek Roma ae 15 of 
Na fu giudicato troppo Satirico, e comets; 0) 
74 Ch eva parente de gliu Papa, — 343 71D 
Cara il Ridicolo dalla cattiva pron inzia — 
come di fopra' a ottave 42. Ma 2 E 
un Seer yt noto in Rome. 51872 
baon fiſtal Sudenti, Gr. n D460 i 
Queſti fu veratnente fiſcal di Modana, ma ne- tew⸗ 
1 moderni; e ſeontrando una volta certi banditi, 
ei cacd neꝭ calaonĩ di paura; ma eſſi nol conobbero, 
e aſcinrons andare cos merdoſo: che fe n 
conoſtiuto, gual a lun. 
E nondirmens d avvertire che queſts a Titta, co- 
me ho detto, fa veramente azione d' un RNomaneſco 
il quale vantandoſi d' effer parente del Papa, non vo- 
leva eſſer condotto prigione in wee ee 1 Ca. 
r Sand TO” 
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TX" SECCHIA 
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ARGOMENT,O. wy 


I Conte di Calagna entra in farore, 


E sfida a duellar Titta pris zone ; 
Ma ſciolto che lo ved, ei perde 4 core, 


þ * 


E cerca di fuggir dal paragone 1 2 Mao?) | 
Vi fi conduce al fine, e perditore © 


Vn naſtro roſſo il fa de la tenzune. 
De la vittoria ſua ſpande la nuova 
Titta, e pentito poi ſe ne ritrova. 


CANTO UNDECIMO. 
I. 
Olic la Fama al ſin con mille prove 
Moſtrd I infamie ſue ſcoperte al ith” 
E gli fece veder come fi trove | 
Con la corona d Atteone in front: 
Contra la moglie i irato, in forme nuove 
Si volſe a vendicar I ingiurie e] onte, 
E per farla morir con vituperioo. 
L accusd di yeleno, e d adulterio. 


Pp 2 per 


. 


300 LaS$nccnra 
| N | OC. 

per tutto il Campo allor fi fe paleſe 4 — 
Quel ch era prima occulto, o almeno in a. ; 
La Donna francamente ki difeſe. 
E le querele i in lui tutte citorſe, =; | 
E fe rider ognun, quando s inteſe 
Com ella ſeppe al ſao periglio opporſe, 
E d' inganno pagar I ingannatore 5 
Ch bbs poſcia a cacar I AG e 1 core. 


III. 0 Nas N 
II Conte che fi vede andar Nb wi i XK 
Contra la moglie il ſuo primier diſegno, 
Penſa di yendicarh in altro lat. * 
E volge contra Titta ogni ſuo ſdegno: 1 Ne 2 
Sa che, per ritrovarſi i imprigionato, 
Per forza ha da tener le mani a ſegno ; 5 
Lo chiama traditor ſolennemente, 

E ggivgnc che, ſe I nega, ei en 
Rn oe 
E che gliel proverà con lancia, e ſpada 
In chiuſo campo a pubblico duello: gfe. 

E percht la disfida attorno vada; ''»/ | {2 
La fa ſtampar diſtinta in un cartello, > al an 
E vantaſi d aver trovata ſtrada 
Da non poter in qualſivoglia appello. Mo 
D abbattimento o giuſto, o temerarig 5 | 
Sottoporſi al mentir de I avyerſfarioo. 


e 
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_ XI. Rive re A 96 
wi 

Ma gli act dl Titta avendo inteſa 8 11 
La disfida, s unirò in ſuo fav ore 


E feron sl, che la fua — 7 „5 le 2 


E terminata fu ſenza rigore 5 my 

Anzi, perch ei ſerviva in — 

Contra Bologna, e 1 raße ue Stsvore, 8 _ 1 

Fu ſcarcerato' come Ghibellin ß © 

Senza fargli pagar pur un quattrino. 
vi. : 

Sciolto ch ei fu, ebe ogni penſſero . 

A la battaglis pronto, e riſdluto 
Prepard I armi, e prepard il deftriero, 11 
Ne conſiglio aſpettd, ne chieſFaſuce.” * * 85 
Poco dianzi da Roma un — toro 
Nel Campo Modaneſe era venuto; 0 1007 
Di caſa Toſcanella, Attilis — © x E 
E fu da lai per ſuo Patrino eletto. 111 K 
VII. 

Queſt era un tal piccin pronto, ed duese, 
Inventor di facezie, e aſtuto tanto, | 
Che non fu mai Giudeo sl ſealtro e oro, 
Che non perdeſſe in paragon il ney 2 


: 
11 
U 
4 


Uccellaya 1 Poeti, e per diporto 10 ihn _ | 
Speſſo n avea qualche adunata a canto | 53 of 


Ma con modi sl leſti, e's) faceti, Sm bee 


2 


che tutti fi partian contenti e * 18 85 
In 


il 
id 
| 
| 
ö ' 
| 
| 


VIII. N 


In armi non area fatto Sener i! ifs ; aM 
Pero ch in Roma allor fi coſtumava ; tht 50 
Fare a le pugna, e certe bellicoſe 5 4 
Genti il Governator le gaſtiga aa 
Ma egli ebbe un cor d Orlando, e 6 diſpoſe: /. 
D ire a la guerra, perche dubitaya,' ' +) 


De birri; avendo in certo ſuo dente rn 
Sͤcardaſſata la tigna a un inſolente. 80180 
| IJ ... | 
Il Conte allor-che vide al vento ſparſi 
Tutti i diſegni, e I ſuo penſier fallace, - 45 A 
Comincid con gli amici a conſigliarſi, 14 


8e v era modo alcun di far la pace; 
Vorrebbe aver tacciuto, e ritrovari 
Fuor de la periglioſa impreſa audace; 
Che ſente il cor che teme, e ſi ritira 
E manca I ardimento in mezzo al ira. 

X. 
Ma il Conte di Miceno, e I Potta ſteſſo, 


Doy ei gadea, gli fer diſtinto ©plano ; 20 
Indi promiſer tutti eſſergli appreſſ . 
E la pugna ſpartir di propria mano 
Ond ei ripreſe core, e per Patrinan 


8 eleſſe il Conte di ſan Valentino. 
1 | Queſti 


. | | | 
' 8 * FRY; 
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E Gherardo, e Manfredi, e I buon Roldano 
Gli furo intorno, el e e 30 


| | 
N #: 


Canto XI. R AY 364 


Queſti che ne la ſchernia avea grand arte; 
Subito gl inſegnd colpi maeſtrj̃ük 
Da ferire ibnemico in n nn &M 


E modi da parar ſicnri, e deſtii /; 7 


Indi rivide i armi a parte a parte 0 


Del Caraliero, e guernimenti:equeſtri allib A 


Ma un petto denzd/cor! che N aria tene, 0 
Non I armexian cento arſenali imme 


XII. 
La notte a la battaglia pr ecedente; "57h 4 8.4 
Che fra i due Cavalier Tegair 8 L 0198] & 


Volgendo il Conte I affannata mente 
Al periglio:mortal ch egli corre, 
Ricomincid a penfar tutto dalente 1] 
Di-nol voler:tentar, s egli potea A 
E innanzi I Alba ĩ fuor chiãma — A. 
Un gran dolor di centre aver fingendo- o! ©: 
II Patrin che dormia poco lontan o 
Tutto confuſo ſi deſtò a quel atto ;/ | bi 
Con panni caldi p e una luberna in mano: 
Bertoceio u ſcudier Y accorſe. ratio; 
El barbier de li Villa, el Sagreſtano ©1318 4 
Di Sant Ambrogio M. artivaro a un trattak |: |: 
E 1 provyjdo-barbier chineſe male, % 
Gli fe n ſetyixinte 1 
01918.) E 
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Ed egli, per non dar di 8e Loſpetid, if: 0 
Cheto ſe I preſe, e fi moſtrꝭ comtento's / 
Ma ſingendo che poi non feſſe eſſetto/ i 
Ne prendeſſe il dolore alleggiamemo 77 
Chiamò gli amici, er ſervidori al letto ibn 
E diſſe che volea far teſtamento: 10 
Onde mandd per Mortalin Nota nv «MM 
Che venne con la carta, e I calamajo:- 110 


| XV. 
La prima cola, laſciò I alma al Dia n 8.4 
E laſcid I corpo a quell} ecceiſa Terra 0 
Doy era nato, e per legatd pioo) Ji ©! g 
Danari in Banco, e quantità di terra 4A 
Indi tratto da folle, e van deſio n,, 
A diſpenſar gli arredi ſuoi da guerra lon i 
Laſcioò la lancia al Re di Tartaria.. 11 1 
E lo ſcudo al Soldan de la Soria, b 21g 1 
XVI. 
La "A a Federico Imperatorc, I 
Ed al popol Romano il corſaletto, m 05T 
A la Reina del. Mar d Adria, onore iataq no) 
Del ſecol noſtro, un guanto, e un braccialetroyt 
L altro laſciollo a la Città del Here,; | 7 
E al Greco Imperator laſcid Velmetto; i 
Ma il cimier che portar ſolea in b 9174 
| * al Signor di Cornoyaglia. 511901} A 
1 Laſcis 


IF 


Canto XI) Ar 1 £6. 


XVII. NI 
Latcid r Onore 4 1a Citta toon * 55 | 
poi fe del reſto il ſuo Patrino exede; 
D' intorno: al letto ſuo s era ridotta 4 


Gran turba intanto, chi a ſeder, chi in ide,” 
Fra' quali ſtando il buon Roldano allotra 

Che non preſtaya à le ſue ciance fede, n 
Gli diceva a I orecchis tratto trattoo. _ 
Conte, tu ſei-vituperato/affatto; ' > 0 


XVIII. 

Non vedi che coſtoro han conoſciuto 

Che per tema tu fai de I ammalato? 

Salta ſu preſto, e non far piu nuts; 
Chè tu ſvergogni tutto il parentato: I 
Noi ſpartiremo, e ti daremo ajuto, 
Subito che F aſſalto & incominciato. 
11 Conte fi riſtrigne, e fi lamenta, 
E fi yorrſa levar, ma non s attenta. 


=_ 
Di tenda in tenda intanto era volata 


La fama di quell atto, e ognun ridea. 
Renoppia che non era ancor levata, 


Un paggio gli mandò che gli dice, E 
Che ſtava Per ſervirlo apparecchiata, ond 
E accompagnarlo in campo, e ben credea 
Ch egli fi porterebbe in tal manier a/ 
Ch ella n ayrebbe poſcia a gire alter. 
2 e Qeelt 
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XX. „ TR 

Queſt ambaſriata gli trafiſle- ae, 936 1 
E deſtdò la Vergogna addormentataa 109 
E cominciaro in lui Vilta, ed Onare 92 8 
A combatter la Mente innamorata: 282 0 
S alza a ſedere, e dice dhe dor t 11 
Mitigato ha il favor de la ſua a 01t 3 
E s adatta a veſtir ma la Viltade | - 1 HI 
gs che 1 dolor torni, e gid ricade.. <2 109 


XXI. 

= E la Pitzrien gn de L Orient.) bay coll 

Pennelleggiando il Ciel de ſuoi color, - 12 
Abbelliva le ſtrade al di naſcent ;,, 
E Flora le ſparges di vaghi fiori: 
Quindi uſciva del Sole il carro ard ente 
E di raggj, e di luce, e di ſplendori 
Veſtiva I aria, il mar, la piaggia, e — li 
E la notte cadea da I Orizzonte 


* 


XXII. 

na comparve il Conte di Miceno 

Col Medico Cavalca in compagnia > ;.T 
Il Medico a | orina in un balen © 
Conobbe il mal the inen bases 59 
E fattoſi recare un fiaſco. pieno 
Di veechia, e dilicata malvagta, DN 
Gliene fece — tre gran —_ : 


e o, 5 a 

E a riſcaldat᷑ il cor timiĩdꝰ * sf 2 2500 
ä ab i; ec nome 

Stupido e incerto, il ſuo vapor ſottile: , 


Onde il Conte gridd ch era g 1X ſano, een 
Che l dolor gli avea tolto il vin gentilez 5 0 

E balzando del letto, i pan ellele, 341 4994 
E toſto fi veſti uſato arneſe; ni 390 


XXIV. 

Indi, tratto fremendo i brando fuora, 
Taglid Zeffito in pezzi, e Aue ea; bu 
E, ſe non era il ſuo Patrino allora, 5 2 
la battaglis ſenz altr atin#& gien. 9? abend 
L' almo liquor che i kimidt rincbra, 
Puote afſat pm, che la vireW native : en 


204 


Ben profetð di lui I antica gente, 200.1 0. 
Ch era ſovra ogni Re forte endete fol 
XXV. | 


Or mentre s arma, ecco Renoppia a 
E 1 coraggio gli addoppia, 6h idee 8.1 
Che con dolei patole, e luci piene ' 1k 1203 
D' amor, gli fa d accompagnarls itarza: ' ih A 
Egli che I foco accefo ha ne le ven; 
Commoſſo da deſio fuor di ſperanz ., 
E da furor di ind, ambo i-ginocehi | 581 9d 
ky terra inchinh e dice a que begli occll. Sb (2 


Was RE 


— 
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XXVI. 
; O del cielo d. Amor ridenti ſtelle/ rt 

Onde de la mia vita il corſo pende; Ji The 8 D 

D' amoroſa fortuna ardenti, e belle 7 | S 

Ruote, dove mia ſorte or ſale, or ſcende: E 

Immagini del Sol, vive fa celle 0 

WM Di quel foco gentil:che'l alme incende, C 
a II cui raggio, il cui lampo, il cui ſplendore E 
Ogn intelletto abbaglia, arde ogni core | 

XXVII. 


Occhi, de I alma mia pupille pals: + 

Lucidi ſpecchj ovye Belta vagheggia e 
Se ſteſſa; Archi celeſti, ond infgcate non 1 A 
Quadrella avventa Amor ch in voi | — 
De le voſtre ſembianze, onde il fregiat 1 
Cos! ſplende I mio cor, cosI 1 _ 
Ch ei non invidia al Ciel le ſtellę ſug) .,1q; ..- 

Benchè ſian tante, e voi non pid che due. f > 


XN. 
Come a 1 raggj del Sole arde — 5 
La Terra, e ſpiega la purpurea veſte: 
Cosi ai voſtri be xaggj arde i mio core, 202 
E di vaghi penſier tutto fi veſtee 
Queſt alma ſi ſollẽ va al ſuo Fattore, 


E ammira in voi di quella Wen rene 100 
Loe maraviglie, e dal mortal fi ſvelle s, 
de gli oechi del 646 Luci Pit belle, r1799 A 


- — 


\ - 


Canto XI. Rip re at 

XIX. | 

Rimiratemi voi con lieto cigliop/ © 
Del cieco viver mio Lumi dati: 
State voi teſtimonj al mio peng I 11 
E ſcorgetemi vdiico guardi amati ö no. 
Che fia vana ogni forza, 2 £2402 * 
Cadrà I empjo:ecfellonne propjia 49 29 
E nonche di pygiar:comlai'mieagha,*” © - de 
Ma sſiderd I inferno anco a battaglia 200 ** 
| PU 


Coat detto, riforge, e l deftrier chiede 
Tutto foco negli atti, e ne ſembianti, bo 507 
E fa ſtupire ognun che I ode; e ede 110 
Si dwerſo da quel ch' egli — 10 


Ma Titta armato giaà dal cap fel, * II 

Can armi, e pinme nere, e ner ammant i 

In campo era comparſoʒ "accoipaghato "7 BH 

Dal ſolo uo Parrin: ſenz altri &lato: / a 
XXXI. 

La deſioſa turba intenta aſpett 


f epi ou F 
Che venga il Conte, e mormormto freme; 5 
S' empionòo ic palelũ intorno, e folta e ſtretta 
Corona ſiede ih ſu le bare eſtreme; Arn B. I 
E da i caſi ſaguiti mai ſoſpetta 
Che l Conte reda, e la — aca "Wil 
Quando a-un-tempo's; udir trombe diverſe 
Da quella parte, ne b padiglibn s aperſ 
| : | | Ed 
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„ La Sncomta. 7 ox) 
XXKIL 


Ed ecco da  Ginquanta 


— 


De primi de L eſefcito poſſente: n: 120] 


11 Conte comparir ne lo ſtccat; 1 
Con ſopravveſta bianca, g riluoente x 


Che generato par di ſoco atdentm 
Sbuffa, annitriſce, il fren mordeg e la Ane 1 


— col pisde, e fa col Vento guerr 


XXXIII. 

Diſarmata ha la fronte, armato il n 
Nude le mani e ſopra un bianeo ubino 
Gli va innanzi Renoppla, e l rio elmetto 4 
Gli porta, e I buon Gherardd i brando find, 


Il brando famoſiſſimo, e perſettu £33iT AN 


Di Don Chiſciotte, e l fodro ha il uo Patrino 


Ha Voluce lo ſeude, e ſeto aacant̃ ol 


Roldan la lancia, 0 Giacopino un guanco,) 10 


XXXIV. 


L altro ha Bertoldo, e H uno er l altro ſprbne 
Gli portano Lanfranco, e Galeutto, 51) 
E 1 Conte Alberto in cima dun baſtone 
La cuffia da infudrar l elmò di ſotto: 100 
Ma dietro a tutti, or det padiglione 
L interpetre; Zamgiin venia diatrutto 21 0 
Sopra d um afinel; portandogw frettda 


L orinale, una onnbrella, d ana ſoopetta . 1 


151 ; Ar- 


Sopra un. caval r e en 50 


nd fend bond fd C4H fad had 
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Canto XL Rav 18 4. 311 


XXV. 
Armato 1: Cavaher di to, II 
E compartito il Sole ar Cem batten: 
Diede il ſegno ia tremba, e tutto 2 un punto 
Si moſſero i deſttier come due vent: 24214 1 4 
Fu il Cavalier Roman nel petto gunto; 3 220 T 
NMa I armi ſue temprate, e rilucenti:i 5225 
Reſſero, e] Conte a quel incontro kran 8K 
* —— — per mano: n 
VI. , en 
Ei fu colte da Fitta 4 tk gory W 


1 


th 
es | 24 


Tra il oonfin de 10 fende e de I elmetto | | 

D' uns peresſfn g peſſente e ferm. 
Che gli fece inarcar la fronte, e I petto * 2500 
Si ſchiodd la goletta, e la Viera An i 


8 aperſe, e died limpi'if cotfalettoß : | 
| Volaro i tronchi al Ciel def aſta rotta, ; 
E perde ſtaſſe, e briglia it Conte 3 * 


XXXVII. 1 
Caduta Ia Vifiera, il Conte mit, pi 4 
E vede roſſeggiat la ſopravyeſta,” MN 
E, Oimè fon morto, grida, e 1 guatdo St : 
A gli ſcudicri ſat con faccia eſta; © | © 
Aita; che gia I cor anima fpira; 100 jo 
Replica in voce fioca, aita preffa; 
Accorrono a quel ſuon cento be ; 0 ** 
E mezzo morto il cayano d arcion © © 
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XXXVU. 
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E 1 Prete A cento in ay wen nf W Mea 18 


X ee. oa. . A i.oÞo. cx rr 


Tutti gli amici ſuoiĩ morto in effetto 
II tengono, E. ciaſcun parla e deore, B EN 
Che non era da porre a tal cimento Ms 9 
uom privo di forza, e d — l 
XXXIX. s 


Ma Titta pol che 1 avyerſario vede 
| Per morto riportar ne le ſue tende, ap 
' Paſleggiail campo a ſuon di ne eriede (1 
| Dove la parte ſua lieta I attende;; .,. + ' +43 
Faſtoſo & sl, che di valor non cede; - 0618 i i | 
A Marte ſteſſo, e de I arcion diſcended, 
E ſcrive pria che diſarmar la chioma, oy 
E ſpediſce un corriero. in fretta a Roma: . 120 8 


Scrive ch un Carer d alto valore, 2 
Di quelle parti uom tanto principale, 5 
Che forſe non ve n era altro maggiore, 4 


Ne ch a lui foſſe di poſſanza eguale, 1151 12 a 
Avuto avea di proyocarlo core, + aol 
E di prender con lui pugna mortale; 301 . 10K 
E ch eſſo, de gli eſerciti in coſpetto, N 
Gli avea paſſato a] primo 2 incontro il petto 
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Canto XI.. Riavata lt ang 


Spedi il eartierd a Gaſpar Betrie- 3 
Decan de I Acoademia iderMandini, - b ꝗ⁴ f 
Che ne defies} avviſe Agip 


Signor di Nemi, loro 3 13 K 


E al Cavalieri del Pao, le Ade Nemam i 


Famoſi ingegui/ il Teig ell Cefiring, 
Ed al nowinea th dor doi 


bo tutti diſſen pi cu eglirera mattoß 
Quando s jnvedt vid cer fegte 1 
Intanto avean qpogliato Conde, affatto - 
Dal terror dea moattoitupiditoꝶi © 9 A 


E gian cerc 


Il colpo, ojide:dicead; eſſaraparjtod O g 194 
Ne ritrovangai mai rotta da Nile li 1200 
Ricominciai le xiſig e le novelley 109 £01107 A 
NXLIIE 
Il Conte dicea Jorg micaterbohe, _ » 4¹ 
Perche la ſoprarueſta & infanguinta, n 
E non dite ea per darmi ane oiegoils | A 
Che gia L animademia- ſta peh¹,Mal̃pBx "117/47 


* la ſopfivveſta;. e qutlla viene, Laiup 1 
Ne ſan coſa tuuð&% di ab ſegnata llo9 


Sia, ne ghia Gagne aſſemigliar 6 pole; lou A 
Eccetto un a — b 81 


l ch 
21. : os 7 


Sc B19 E | 
toy cf ef 20 4 
Sforza gentikRallayicia Martlieſegνj] n 


Ohlrurgbi aum truttorb 
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212- La ry E Ge a Lx 0108) 
Ch' dlaeeiinictmocied e nd era 00 
E pendea gin per fino fa la cintu 2b 11620] 
Conobber tutti allor diſtinta, . vera 213 911 2110 
La ferita deł Contes elaipauragiual it 10ogis 
Egli accortoh al:fin, di che manĩera ir i 
S era abbagliato, ha pęr ſuh ventura, nome 
E ne ringrazis Dio letandb al Cielo 4 DA 
Ambe le maniz\9ſleor e 38 Side 


XLV. 
E a Titta, ge alla . 
Si ſcorda i falliler ai graviß e tantijñ JUS, 


E fa voto d andar pellegriaando n: 9 
A Roma a viſitar que luoghi ſanti: l, 


E dare intantoꝭ a la milizia-bindoys> > nit 
Per meglio prepaitarſi a iuovianthH glos " 
Cog) il — cozzay fi xit ita (01111 5A 
E torna pol con maggior calpos ed ira 0011 


XLVE 

Ma come a Roma poi gifſe,” e:trattaſſe/ [7 
In camera col Papa a grand onore, 2 349124 
E I alloggio per foxza ivi occupaſſe ili no, 
Nell Albergo Real d un mio 48 69 
E quindi dotkis m Bulgaria levaſſe }{ Bl * 
Colla poſſanza ua; col ſuo valore 
A quel beceo del Turco un nubvo Stato; 615 
Fia da pid 1 forſe cantato o: 4 

— Che 


* | $3 8 I  _ .——_ . 


Canto XI. Wb 3 311 
£8 XLVII. | 
Che verſi non ho io tatito ſonori, wah 23 h 
Che haſtino a eantar st belle co.: 12 
E torno a Titta che ip har ane u 0H 
Poichs a la tenda ſua E; armi depoſe, {ot M 


Pe l campo ſe ne gia sbuffando orrori 
Con ſembiamze ſuperbe, e diſperſe, - gil 2110 
Quando accertato fu che la feritaa 0¹ 4 
Del Conte, nel cercar, s era e! id allsd 
. - 
Qual leg eee oT . 
Per le firade del Ciel ſublime alzato, [ 
S incontra ferro acuto, o-acuto: legno, s | 1 id 
Si vede ricader vitao, e sflatatdooß 1D. 
Tale il Romano altier che fea s 100 88 
D eſſerſi con quel colpo immortalato, _ 6 
Sgonfioſh a quell avviſo, e di cordoglio  : ' 
Parve un topo caduto in mezzo a Toglio. £ 
XLIX. 
Ma il Patrin ch era accerto, il confortas, 
E dicea, Titta mio, non dubitare, | 1 
Non è bravo 0ggid,. ſe non 3 50 
E, come diciam noi, chi ſar a ſendare- 8 20 
Se per vinto, e per morto dee 929 
11 Conte, e al padiglion ſi fea portare, 10 
Perchè non poſſianr noi per e 2 
Nn a le genti 3 in campo, e fra? 1 
„ 


316 


3 F 48 E C 9 HI A das 


in 
A te deve buſtarc egli ſia vinto 30 | F 


Al primo colpo tuo che sei no moro, 
Non fu il tuo fin ch ei rimaneſſe mine 334 


Ma ſol di rimanet tu vincitore 005 0% 


Laſcia correr la fuma; 0 verb, o ſinto 


Che ſia queſto ſucceſſo, egli & a tuo onore 


Ed io fard ch immortalato teſt ... 
— Muſa gentil di unn... Gu 0 


IILI.! * 
Fulvio col ces bie vul gari Gogh p 
E canterà di tell armi, e gliamori,”/ i #92? 


Dir I alte bellenze, e i fregi degni on 2 


Ch ornan colei eli idolatrando . oy 1 2 ig 


Le compagnie d uffizio, — 
Che per lei feſti gi fu ĩ pr mi fiori: 


E ĩ caſali, e le vigne e gli alt b Ci 
C hai ſpeſi in vagheggiar gli bechicſereni. 


98 ͤ - --.< 
Gran contento e a gli aivtatith/ & gran: diletto 


Che poſſano veder 16 luci ante? . th .- 


Che portano fquartiati i pa a? perto, 


Per godere i teſd r di ler belegte. 5b £21105 * 


KI A 


Poyero,' e igtutd Amor, ſerizs färſette 
Dipinſe oon rigfion 1 Aurel Pete; — 


Che ſpoglia cht per Toi & aMiggt, + Til; ps 


7 lo fa yago => * * n ene 2 


IT! 


_ and ted ba od 


Canto xl. R 121 + 4.4 * | 

un 25 

Fra i ſubeefh A amter caters Ff, 

E I impreſe c hai fatte in que ge yvores ; 19 ba 
E con ſonori, e bellies earthi 021! 1) £1902 1! 
Eterneraà la tui memoria iw dert? obusbar A 
E gi di rimirar ia Fama Pari. ns hd 
Trombeggiuhdo var di Torta in ren Ty: 15 


E contra l Papa di tuã tano ut deut! : 
La bandiera ſpiegar de Malediitenti,! ff 


_ 

Cosi fagionz fl Toſcabellz e fies: 
E Titta ride anch eĩ per cbpag Hi? 
Ma I Amaro dal cor non f divide ; © | 197 2 
Chè non ſa ricbprir sl graft bug. 12995 Of 


Stette penſando a pt: '6, 'Lipotch& ride oO 
Di non potet Teaſar eta fell, oefegt OD 
Di far mofire il Conte eiſtr fieber y of 
Per ſoſtener ch egli avea Kitkto verb: no! J 


1. 
S urmd d un giaco, e cb la Tack kts” 

L andò ſubitamente a tittovires ©5127 u. 
Il Conte à Samt xmbregio era paſſato, JL d 
E ſtava con que Preti à raglonate ?: 
Titta gli ſece dir per un foldato ß; 
Ch uſciſſe fuot; che gli voleA bach 10 L 
II Conte caried la ſua baleſtr ak 


E x $ | affaccid di fopra x ans fem, aD Gi 
E 


978 La 8 E C C HI 4 * W 


| LI. a 
E a Titta domands- quel che 1 


Ed ei riſpoſe che veniſſe giuſo; gta , 4 


Il Conte fi ſcusd che non po tee: 
E vedendo che I. uſcio era ben ba 128151 
Diſſe, che ſe trattar ſeco vole , 


Trattaſſe quivi, o chi egli andaſſe ul T 
Titta allor furiando ſi ſcoperſ c. 
EI "REIEY con villanſe diverſe. , <1 8 
| LVII. 
Ma il Conte riſpondea con lieta cer: 
Voi ſiete un uom di peſſima era, T7 7 
A tener 11 ira una giornata intera oY 188 


To depoſi la mia con I armadura +7 
Non occorre far qui I anima ſie ra 
Con ſpampanate, per moſtrar bravur 


* 


Io v ho reſo buon conto in campo, a en + 


E ſon ſtato con yoi ne lo ſteccato. 
LVIII. 


Quand anch io irato fui-con I armi in mano, 


Voi dovevate allor sfogarvi affatto;. / 4 
Or, Titta mio, voi v. affannate 1 in vano; 3 | 


Ch io non ho. tolto a sbizzarrire un matto 9 4 


Andate, e come avrete il ceryel ſano, It 
Tornate, e ſo che mi farete pattoo 


Io non ho da ſpartir nulla com voi; 
Perd ** e  riparlianci _ :. +4 
A Titta 
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Canto XL. A 1154 © 1 er | 
| . | 
Titta ricomincid>' Beceo poltrone, 5 9 22: by 
T inſegnerò ben o, vien fuora, vieni: 30 
Pin non riſpoſe il Conte a quel ſermone, 
Ma deſtd anch egli al fine i ſuol veleui 10 
E ſcoccd la baleſtra, e d un bolzone ET 
Il colſe appunto al ſommo de le renn2ni: 
$1 fieramente, che 0 ſteſe in terra, Ot 11193 ' ah 
E ſalrd fuori a n rn, 22 iA 


95 9 

Gridandoe, Pen la. Bola te ne menti, 

Romaneſchetto, furbacchiotto, ſpia. 
Titta aveva offuſcati i ſentimenti, 
E a gran fatica il ſuo parlar ſentia: 
Ma ſaltaron color ch eran preſenti, 
Subito in mezzo, e ognun gli dipartia, 
E conduſſero Titta al padiglione 
Dilombato, e che gla qual carpone. 


. | 
Quiyi dal Toſcanella ei fa burlato, 
Che dovendo levare al Ciel le mani \ 
D' aver I emulo ſao vituperato, „ 
Foſſe entrato in umor bizzarri e ſtrani = 
Di volerlo ancor morto, e ſtuzzicato 
$1 I aveſſe con atti, e detti inſani, | 
Che d' una rana imbelle, e ſenza morſo 
L ayeſſe al fin mutato in tigre, in orſo. 


V,. 


AI. 
Se tu diſprozs: In dite ain 2551 
Che puoi tu dir, ella da teis inndla i T 
Chi va Pen K e ſuſcitanda riſſo non i 
Non ſa habe Hoc donna, Snaldl.. £34 
Tenea Titta de lucitin terra ſſiſſel 5! 05091, 4 
Meſto, ed;immdtoþ © nnn fabea parola. 01 


Na tempo & amai idi dichiamar gli adcenti 2 
Ki fatti On eſerciti poſſentilib 5 1101 Gali 4 
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Del We e 


I Js Trial Yar 7 * 'S 
112 ma mentir ve pinieſartecs bn 
1 1 belle ggono, quanto pofſono, bunt addoflo 
le mentite, per 'non-diyenire attori, ' . 25 
$ — Avendo in certo ſuo accidente 90 12h 
Scardaſſata la tigna a un inſoleme; — 19817 
Con certe buone coltellate levd l inſolenza a un coc- 
chiero di Roma; che & una dell' eroĩche azioni che ſi 
poſſano contare in quella Corte, dove F inſolenaa de 
cocchieri, de birri, de barellanti, de carrettieri non 
pud 179 ra ppreſentata con alcun ſuperlativo. WT 
Ond: mando per Mortalin Nota jo. 0 
I viſt che ĩ pittori cavano dal naturale, dilertano 
ſempre piu, che gl immaginati, 9 
17 L. a K ewe 4 le Cin del Petre. ain! 
Alcuni s hanno creduto, che l Pocta ann dar. 
lare, dica daddover oo i ell 
20 Queſt” ambaſciata gli trafiſſe i core. 
Inventa tutti ĩ — che 225 animare un codardo. 
22 E fattoſi recare un fiaſco pieno 
Di vecchia, e delicata malyagia, Sc. N 
Queſto buon Medico uſa il rimedio che ſi "ke u- 
fare co cavalli barberi che corrono al palio, i quali; 
per animarli maggiormente, acciò che non abbiano da 
correre con timidità, ſi ſogliono abbeverar di buon 
vino. Gli ſpiriti riſcaldati dal calor del vino, non n iſti- 
mano i pericoli, o non gli conoſcono - 
26 O del Cielo d Amor ridenti ſtelle, &. 55 
Qal il Conte poeteggia aflai meglio, che non fece 
nell altro canto, quando non avea bevuto; perciocch? 
qul poeteggia commoſſo da furor di vino; e I com- 
3 S pone 


; 


1 DICHIARAZIONE 


pone di ſao natural talento. Ennio, Orazio, e Tor- 


quato Taſſo non, Seer 0 ©. 
avevano ben R. el 7 4 5 45 


ſe prima non 
rtico are ſoleva 
de lo faceva com- 


dire, — — beine era quell 
rre ttam 
= 2 Ed move Augusta en 
A' veri Paladini della Poltroneria non baſtano i ri- 
mo dell' onore, nð la vergogna, ns i rinfacciamenti 
de gli amici, nt I ingiurie de nemici, nd ! eſortazioni 


de confidenti, ne gli ſtimoli della Dama, nt il calore 


del vino, che finalmente vogliono anch eller accom- 
pagnati da cinquanta difenſori. A IK 
34 L' orinale, uns umbrella e ons /eeprtca. 
elta e la Salmetia del Conte, portatagli deu 
da un {ud Patrino pataialeQ. 
41 Spedi il corriero 4 Gaſpar Salviani, _ 
No poteva ſpedire a per ona pia informata, 2 jy 
diligente di me. | 
ene Al Cavalier d Pisse, i tine Ronan 
Famoſt ingegni, il Ceſi, e I Ceſarini, &'c. 
Intende del Cavalier no del Pozzo, del Prin- 
cipe Federico Ceſi, e del Signor Don Virginio Ceſa- 


in 


rini, famoſi ingegni della loro eta, come altri ancora 


: 10 Poeta ha mutato Marcheſe: percht il primo, per 


0 


ne fanno fede. 


42 Sforza gentil Pallavicin Mercheſe. 


comparire in iſcena, aveva eſſi certi guanti d' am- 
bra, che poi, per eſſer coſa odoroſa, andarono in fu- 
mo. E realmente il luogo meritava d eſlere occupato 
da un altro ingegno mirabile, come quello del Mar- 
cheſe Sforza Pallavicino. El“ altro che ſtimava pid 
due paja di guanti, che I immortalitd, meritava de 
levato da tappeto. Mm 
43 E ne riagraxia Dio, levands al Cielo 
Ambe le mani, &c. © 
Gli animi vili, purchè falvino la paucia, non fi cu- 
no di perder I onore. 2 
: 46 E 
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1% COPEL CANTO XI! (7 328 
6 E 'Þ alloggio: ferda ivi nocuphffr. ol ebe ve] I& - 

8˙ 904500 a — caſa d ciedGardimale: f pe- 
ſano, ſenza eſſore invitato; e conventie (voleſſe, o nd) 
ch egli Fallogglaſſe; pereiocchè non veltarons 1 
role, nè fatti a farlo uſcir di quella caſa 

_ — Tree un novo State. 

Iimanuſcritto dic 1 7 21h | 5 15 
| A quel becco del T urco un Ae ess 272007 

E veramente fu vero; ch egli da un Principe — 
ſi fece inveſtire d —— nelle Provincie del 
Turco: e pagd il titolo, chi dice una mano di ſcudi, 
e chi dice una dozzina di ſalami. : 20079077 af 

438 Parve un topo caduto in mex ⁊o all Cglio. 

 Oglio& I nome d'un fiume del Territorio Breſciano; 
in 1 ee d' Oli, è un Lombardiſmo fiſchiato da 
Cruſcanti 

49 E, come diciam noi, chi ſa sfiondare. 

Sfondare è voce uſata a Roma, in vece di frullare, 
che s' uſa in Toſcana. 

51 Ch' orna colei, ch idolatrando adori. 

Alkan intErpetrano coſtei per una certa Spagnuola 
detta Donna Maria di Ghir, che ſtette un tempo in 
Roma puttaneggiandò, N „ fallito queſto Eroe 
Romaneſco, 

E i caſali, e le vigne, e gli altri beni Cc. 

WN preſſo i i Lombardi, è Þ accreſcitivo di Ca- 
ſa; ma in x e Lingua, & I hameau de Franceſi, ed 
il pagus de Latini. N 

57 Ma il Conte riſpondea — lieta cera. 

La flemma nel petto de poltroni reſiſte alla collora 
in maniera, che prima che L collora fi riſcaldi, ci bi- 
ſognano dieci guanciate. E veramente ſuccedè un gior- 
no, che trovandoſi il Conte alla fineſtra, e paſſando 
due Spagnuoli, uno con la ſpada, e l altro Prete, ed 
eſſendo la ſtrada piena di Sole, egli chiamando un ſuo 
uomo di caſa diſſe, mira come queſti marrani godono ' 
d andare al Sole. Gli a”; inteſero, e quel = 
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la ſpada, ſopra ia voce marrano glidiede. una mentita 
e lo sfidd. a venire abbaſſo a duello. Nia egli rideridof 


di lui, riſpoſe che aveva burlato; e che'a Roma, non 
ſi facera quiſtione; e non ſi moſſe dalla — yeg- 


gendo che l' uſcio era chiuſo. 5 17's) Sn alta 


60 Romaneſchetto furbacchiotto, 57 
L intacca di quei vizj ne quali per ordne ſuole 


Incorrere la'plebe di Roma. 

61 D' aver L emulo ſuo er. 15 6 . 
8 vituperd da s ſteſſo; perch? veramente fu vero 
ch egli accusd la moglie d adulterio, e la fece meter 
in prigione infieme con 1 Les, AE era a perſona 
_ vile. O R z ce An 5 


* . * 
* 
1 * : £ 

6 _ ! by £7 

Cs | q 
5 1 * - &* 4 * * 1 % : wp 
+ * \ 7 * U * 51 *Z\ * * 20 FTE, f 

% 
FY a {F * & ? F 
' 
, k * * , 0 Py” a It 
0 1 P innen y* * 
* * * Fl I * Nin Ak . # Wt 922 
EL - - £ * * f } ” } . 
C«% hy 4 4 £Y 4 R 4 "> i > i; . ＋ . * ry . x iy Bt 8 
P 4-19 $41 * > S w / (4 ds a3. 3 p 240 220 a ? 4 +4 89. 
Py 23 93 - 4 * bo 
* wy, 3 * 1 * 2 : a Sa 
2 6 1 7 12 in * * 3 4 3 A — 14 VP 
1 (| 1 . = 
* 4 o 3 WV 4 3 i 1 3 
21 71 * — — ; i Fa, 
* 11 «4 £ > 1 1 : 14 4 
- * [1 
4 rf, a ye 
A 424 * 
21 \ [ 4 9113844 0 4 — 9 
o 
— * = 
- 75 101 70 
aA 0 11 — 44 . 
% 
ls. 
1 * x * * * 
} * 
1 
\ 5 1 i 
1 * * 
% 1 * a. 
* 46 þ i ; $4 # 
[ } * þ * * 
8999 F Ss 42 * 4 Ii 4 ? 7 * * 
' 4 1 
7 148 I» 
* . 2 K 144 
91 
8 * \ ++ * 6 ” = * 
4 1 * : - {0 — * 1 % 9 
\ 
2 ? * * - 
Q vY ' : , 
3 # a 111 4 a } | «#4 
* 
A I Ns ot EE 
1 $+ 4 "OW 8 , . 
4 
: - 
i 7 7 „ * e 
«a i ww 4 » : 8 F * 
%.4 * 
m ” 4 - . 
$ _ \ * 
” . 7 
x -& CPF) * * 4 »* | 4 1 if? 
: £ * 7 
* 4 „ C 7 2 ® £ 
4 6 F \ . PS *. 1 + -. J 1 * M3 24 
4 
1 1 — 
f 1 : ? * iP . TT / 
- t Z 141 7 fa 24544 2 
— bl 4 
. 1 6 Js 
i . . Vw ? LEY 4+ {4 $5 
. dk x i . "3 & 44 
: 

— * k + 4 
C + : 5 Fo 
: a INN © 

4 2 
* 
4 
\ 
o 


. 15 13 317 FJ * der 

| — — "ve: 4 S. ; Lat 
L A SEC 0 Hl: A. 
RA DI TM.. 

Kiter ot {ov of 
ABGOMBEN'T 0. OM 
ca la tregua, ela: vittoria bende: 

11 Papa in Lombardia manda un Legato. 

Sprangon ſu l ponte a guerreggiar Ahn, 5 
Onde Soſpinto Poi, reſta affogato. IE . 20 : 


Sono rotti i Petrom entro le tende, 1 . 

E ammolliſtono il tor dur oftinato'; e en 
S interpone id 88 80 
E/ fa pace of fin Leandro ual. 


| $79 Te R. 
CAN 10 DUODECIMO: 
EI 
F coſe de la guerra andayan zoppe 


Al Papa, ed egli Were . [639701 1 
E ampliava gk indulti a gli Scolari: 3117 Sf. 


Ma Ezzelino i diſegni gl interroppe 
Col ſoccorſo ehe diede a gli Areerlatj: 


Allora egli laſcid'di fare il fordo, -- GM | 


E — al Nunzio, che trattaſſe accordo 
Indi 


— 


Legato a tants na, A 


4 


36 La Snccuts 

e . 

loch ſped: Legato il Cardinale 
Meſſer Ottavian de gli Ubaldini, 
Uomo ch in zucca ayea di molto ſale, 
Ed era amico a 1 Guelfi, eal Ghibellini ; 
E gli diede la ſpada, e l paſtotale,” E 
Che poteſſe co fulmini divini, = 
E con | armi d Italia opporſi a chi /. : E 
Rifiutaſſe la pace, e 1 Preghi n 

| BY (YN BD 0 
TRAD I. - FL 3 \ 105 I DG) N N 

Fece il Legato ſubito partita VN og * 
Con bella Corte, e numeroſa i intorno. 
Ma la tregua fra tanto era res = 
E al armi fi tornd ſenza loggiorno : 3 * 
Facevano i guerrier ſul ponte uſcita, 
Per guadagnarlo; e quivi notte, e giorno \\A 
Si combattea con si oſtinato ardire, 


Che 1 fior de cavaliet v ebbe & morire. 


IV. 
Fra gli 1 — . ſan Manteo, 


welt a Gi ted aid Of) Of 


81 Geramente Pare combattes, i! o be I 
Che tutto | ſiume in ſangue era n ng © 1 
Prove eccelſe Perinto, e Periteo! 14h : oth, 


Feron col brando; ma dall altro lata 120) 10 
Minori non le fe Rehoppia bella, 6101 ny 
D _ pugnando a colpi di quateclls, | 


. 


4 L MY = n L : 4 . * „ r * * 8 * * * 8 * * * * * * — 9 5 * IK "7G 
22 * "I 1 7 N of R os > 4 N + * * SY * * Sg, - 2 FF — 9 . . [4 . * J an 
> f ** ene © as / W. OS" * . * ” 
©, | 2 * n * * * n "JOS he? 
* a £0 9 N N * . 
5 = C 1 p . % F 
3 4 z - 9 
x : 0 Ss 3 
* P 9 . . 25 29 0 N . 
, 2 * 7. — * * * +4 
7 * 25 ES 647 * 
Canto XII R API T A. % 2 47 ; 
* 
, 4 .. « : " M m_— 
* « 0 * . 
a Mu 5 2 . * 5 
0 * 
b * = . - is 


Su la torre yicina armata EIN 
Che fu di fant Ambrogio il canipantle, 4 
E per compggne ſue ſeco fipreſe 
Celinda, e Semidea, coppia gentilem 
Quivi I arco fatal I altera teſe, 00 10⁰ 
E ſdegnando ferir berſaglio vile, an 
Furon da lei le pid degn alme ſciolte, 
E votd la faretra cinque volte. 5 


Paride Graſſi, e I Cavalier Bianchini 
Su I ponte ucciſe, e Alfeo degli Erculan 2 
Su la riva I Alfier de Lambertini, 
Pompeo Marſigli, e Coſimo iſolani, ue 
Lapo Bianchetti, e Romulo Angelini, 
Gabrio Caprari, e Barnaba Lignani 
Git nel fondo trafiſſe, e due cognati 
Fulgerio Coſpi, e Lambertuccio Grati. 

= VII. | 

A Petronio. Sampier ch innanzi al ponte 
Facea la ftrada a quei de la Crocetta, 
Drizzd I arco Celinda, e ne la fronte 
Gli affifle la mortal fera ſaetta. 


Nel collo Semidea feri Bonconte 

Beccatelli ch ucciſi in quella kretta ee 
Avea Anton Borghi, e Gemignan Colombo; | 
E lo fece cader nel fiume a piombo. 


Fa 


, 


Poeta degno d' immortali onori, 
Che quindici anni in Corte avea ſegvito: - 


— CY ; 
n 


a 
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„. 
Fu Girolamo Preti anch ei feritoy 


Nel tempo che puzzar ſoleano i fiori: 


Col collare a lattughe, era veſtito 


Tutto di ſeta, e d or di pid colori r 


Ond al primo apparir ch ei fece in ae 
Renoppia di ſua man traſſe a quel lampo: 


IX. 
Tra i collo, e le lattughe andd a nn, 


E pelle pelle via paſsd lo ſtrale: 
E fi ſent} la guancia impallidire ; 


Che dubitò la piaga eſſer mortale: 17 
L accortezza, e I ſaver nocque a l ardire; 


Che gli affiſsd la mente al proprio _ 
E in cambio di penſare a la vendetta, | 


Correre il fece a medicarſi in fretta. 


KM 
Ei nondimen, ſcuſandoſi, dice 
Che I pugnar con le Dame er atto Nie 


E tanto più contra colei ch avea 
La ſua franchigia in cima a un campanile. : 0 


Intanto da uno ſtral di Semiden 


Fu morto appiè del ponte Andrea Caprile 530 
Ch avea quella mattina un Frate ucciſo. + / 
La n del Ciel ſcocca mproyyiſo. 1 of-@ 


] 
I 
( 
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E ſe non che la notte intorno aſcoſe 
L aurea luce del Sol col nero manto, - 
Impreſe vi ſeguian maraviglioſe tif! 
Ch avrebbon deſti i primi Cigni al. canto: 
Tacciute avria quell Armi ſue pieto ſe 
II Taffo, e I Bracciolino il Legno ſanto, 
Il Marino il ſuo Adon laſciava in bando, 
E I Arioſto di cantar d Orlando. 


XII. 1 
_ Giunto a Genova intanto era il Legato, 
E Nunzio da Bologna gli avea ſcritto, 
Ch egli ſarebbe ad incontrarlo andatos, 
Prima ch ei feſſe a Modana tragitto:; 
Ma egli ch allo Studio avea imparato, 

Che fa la Maeſta poco proſitto, 
Se le manca il poter, ſenza intervallo 
Aſſoldando venia gente. a cavallo. 


XIII. 
E 1 Papa gia co Genoveſi ayea 

Dun mezzo milion fatto partito; 
Talchè ſicuramente egli potea _ 
Ragunar ſoldateſca a ſuo appetito: 
Ma il traſcorrer qua, e là ch egli facea, 
Il traſſe fuor del cammin dritto, e trito, 
Finche con lunga, ed onorata ſchiera 
Egl arriyd ne * di Solera: 

| Tt 
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XIV. 5 

Quivi ſtanco dal caldo, e faſtidito 
Fermoſſi a ombra, e d' aſpettar Aldo = 
Il Nunzio, a cui gik un meſſo * ſpedito, 
Per intender da lui diverſe coſe : 
Intanto i ſervi ſuvi ſu I verde lito 


Vivande apparecchiar laate, & e, 1 11 
Ed egli, in fretta trattifi gli ſproni, MN | 


* 


Mangid — compagnia cento bocconĩi. 
XV. 

Mangiato ch epbe, ſte ſovra penſiero 
Rompendo certi ſteechi di finocchi; 
Indi venner le carte, e I tavoliero, 
E traſſe una manciata di baj occhi: 

E Pietro Bardi, Monſignor del Nero 
Si miſero a giucar ſeco a tarocch i:: 
E l Conte d Elci, e Monſignor Bandino 
Giucarono in diſparte a sbaraglino. 
, XVI. 

Poi ch ebbero giucato un ora, e mezzo, 
Levoſſi, e que Prelati a s chiamando, 
Con guſto andd con lor cacciando un pezzo 
I grilli che per I erba ivan ſaltando: 2 
Cosi I ore ingannava, e al freſco orezzo 
La venuta del Nanzio attendea; quando 
Di perſone, e di beſtie ecco un drappello 
| GuaſtO la caccia ch era in ſu I pid bello. 


Eran 


3 
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| Tt > | ns 
Eran queſti una man d Ambaſciatori | | 
Da Modana mandati ad invitarlo, N my 

Con muli, e carri, e cocchi, e — 

E. molta Nobiltà, per onorarlo 
Bench aveſſe Innocenzo, e — N 
Data lor poca occaſion di farlo, 

Eſſendo i Modaneſi a quella Corte 

Eſcluſi da ogni onor d inſima ſorte: 


XVIII. . 

Non perchè aveſſe alcun mai adac | 
Uſato nel ſervir la ſanta Sede; 7 e 
Ma perche avean con lungo cſperento. 1b 
A Ceſare ſerbata ottima fede. 1 55 4014 
Quel che dovea ſervir d incitamento 597 
Per onorar di nobile mercete 
La Coſtanza, e I Valor, bare Tordigno | 
Per accendere i cor d odio maligno, - 

XIX. | 
Or al Legato, que Signor portaro 
Rinfreſcamenti di diverſa ſortmqm 
Di Trebbian perfettiſſimo un quartaro, 
E in ſei caneſtre ventiquattro torte, 
E una miſura che tenea un caldaro, _ 
Di ſughi d uva non pit viſti in Corte, 
E, per coſa curioſa, e are 

Tt 2 Kin- 
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3 W 
Ringraziolli il Legato, e que regalii 
Dividendo fra ſuoi, I invito tenne; © 


E fra tanto col feltro, e gli ſtivali as 109 | 
II Nunzio per la poſta ſopravvenne, e 
E informandol di tutti i Principali 


Motivi, ſeco a la Città ſen _ 44.10% 3K 
La qual s affaticd con ogni onore- Lk 
Di trarre il Papa del — error. 
Si rinnovdò la tregua, e + al ddcoerieds 24 
Uſa de la Citta tutto il Conſiglioo 
E fin le Dame uſcir, per onorarloo © 


Fuor de la porta inverſo il fiume un 70 
Preparoſſi il Caſtel, per alloggiarſoo. 
Con paramenti di tabi vermigliooo 
Corſeſi un palio, e feſſi una barrier, 8 
E in maſchera s andd mattina, e een 19 


XXII. ; 

11 Nunzio ragunar fece il Senato 3 
Ne la ſala maggiore il di ſeguente 
Dove con pompa grande entrò il lege, wh 
Benedicendo nel paſar la gente; * 9 

Sott' un gran baldacchino di broccato 
Stava la ſedia ſua molto eminent, 1 ; 
E quindi ei comincid grave e ſeveroß 
A parlare a quei ve dal brachiero. 


— 


Canto XII. RAYTLT A. 4333 
. „ 
Il papa ch & Signor de T Unirerſo, 
E del gregge di Dio Padre, e Faftore, 193th 6 
Veduto fra le cure; ov egli 5 immerſo, ie 
D una favilla uſcit cotanto ardor (119 - 7 
Al Ben comun da quel deſio converſo 
Che ſpira, e muoye in lui 1 n ab. J 
Pace vi manda, o vi dinunzia guerra, 5 fi 2 
Se voi la ricuſate, in Cielo, e in terra. 


1 XXIV. 

Quillo ch ie died u D dico al nemico 
Voſtro; chè I Papa tutti & giuſto Padre 5 1 
E ſebben voi pe retts; e per obblico Gun 

Foſte ſempre ribelli a la 33 ht 

E nuovamente u empio Federico 

Congiunti avete e gli animi e le ſ 110 

Non vuol pers; ee g ee, ul. — 00 

8 abbia memoria, o ſentiments in queſto:- 

XXV. 

E mi mandda a rrattar pace fra oo 

Con patti ugualt, e t comanda ch 10 W BAL 

In armi debba av fra un meſ, 0 W (F297; f 


Dieci mila cavalli al voler mio 
Per rintuzzar chi ſia ritroſd a i "Res * 154-20 
Santi diſegni, al ſuo+voler reſtoo . 


E a Genova i contanti hammi rimeſſo, 
E trenta compagnie già ſon qui appreſſo. 
* 3+ RES \ E 
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XXVI. 


E promette di darmi il Re di Francia 4 * 


Dodici mila fanti infra due meſi; e 15 


Sicchè I fondarſi in altro ajuto & Soca, tes 
Ne più ſia detto a voi, che at e we”, 


Il Papa ſa che a-correr —— 5 Hu 1A 
1 . Dio fien meglio pe, 


ql 9110 


o 
* 


Ch in erger torri, e marmi in ſua memoria 1 


D armi, e nomi ſcolpir, fumi di gloria. 


XXVII. 
Era Capo di Raben allor pth farts: 10 


Un Giacopo Mirandola, uom we orf 
Nemico aperto a ha Romana Cette, v 2 as 2 4 
Turbolento di cor, pronto di voce; 9000 
Queſti volgendo à le ragioni accorte vol 4 
Del Romano Legato il gow. e in ee 
Con quella autoxità ch 1 5 0 


Cosl. parlò dal luogo ove ſedea. 1 00 27 


XXVIII. 
II Papa Papa, e noi ſiam poveretti, 
Nati, cred io, per non aver: che mal, 
E però ſiam da, lai cos! neglotti, dd: irc J 
E al popol Fariſeo tenuti egu al. 
Se per tiepidità noi ſiam ſoſpetti, 1 49 24 


„„ 


Per diffidenza voi ci fate tali: 
Ma ſe per troppo ardor; ehe poſſiam dire 
Se non che | voſtro gel nol può ſoffrire?ꝰ 
4 ä Fra 
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XXIX. 3 
Fra i diyoti di Dio noi ſiamo i ſoli 

Che non godiam di quel ch a gli e, ö 
Ne edlem stab come fiphuoli, - , 
Nel paterno retaggio almen ſpetanzu; TY # 
Vengono genti da gli eſtremi poli, : '2 049 A 
E trovano appo voi felice ſtanza ;- > ' 92 
Noi ſoli ſiam dagli avverſarj nöftki | 55 1 > a 
Per eſempio di ſcherno a dito ert. 1 4 


„% aa 

se in lupi fi esd egens 1 Paſtori, 
Gli agnelli diverran cani arrabbiati; 
Che fra gli oltraggj quei ſono i peggiori 
Che ci fanno color ch abbiamo amati: is 
Ha da noi Federico armi, ed onori, 
Perd ch in Libertà ci ha conſervati; 
Egli tratta con noi con cor ſincero, 
E noi ſerbiamo fede al ſacro to. 


5 . 
Ne deve minor lode eſſer a mff 
Ill conſervar la Libertade antica, 
Ch' a gli altri I occupar gli Stati altru, 
E la fede ingannar di gente ami 
Queſto dico a chi tocca, e non a vui; 
Che ſe I Papa fi ſtudia, e s affatica 
Di porne in pace con paterno zelo, 
Ne dobbiamo le var le * al Cielo. 
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' Quantungue non — a le prove. | 
Quel Terzo ch ei mandò di Perugim, - x 8 i 
E queſto Monſignor che fa da Giove 75 


Co i fulmini ch avventa a 1 Ghibellini : an » Lat! 
Perd s amor, ſe carità lo muove, 10 310g) 
Se lo Spirto di Dio ſpira i ſuoi fin• ; ) 
Deh ceſſi il mal influſſo a queſta Terra, 
E faccia il Papa a gl Infedeli guerra: 


5 | Ce XXXII. * 
Chè noi ſiam pronti a riverire i ſu : 
Santi penſieri, e a far cid chi egli i impone, ; ih 
E a por liberamente in mano a voi Fi 
Ogni arbitrio di pace, ogni ragione; 
L Onore intatto reſti, e ſia di noi g 
- Quel che v aggrada, acciò ch al paragone 
Put non abbiamo a raſſembrar baſtardi 
Trat i voſtri figh a gli altrui biechi ſeuardi: n 


NN. 
Che quell' Arxmi ch or voi depor ci fate, 

Se verri tempo mai ch uopo ne ſia. 

Se verrà tempo mai che le chiamiate 

O in Mauritania, o a Regni di Soria, 

Vi ſeguiran nel mar fra I onde irate, 

Vi ſeguiran per ſolitaria via, 

Saran le prime a diſgombrarvi i paſſi 
Onde a la Gloria, e a la Salute vaſſi. 
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CantoXIT. i R 4 r 5 | 33% 
- -- 4 pe 
Qui I Mirandola tacque, +11 Ooncftoro | "© 
Tutto levoſſi a gridar, Pace, Pace: I 
E. Pace ſia, riſpoſe a un temps loro ah 1 
II diſcreto paſtorj & ella vi piace; 1 
Per r mg. non fia, che di Abel teforo 721199 51 
Queſta voſtra Città reſti CANAC Wits (J 
Ne i Tedeſchi, ered 10% Cnc ub A 
Ch omai confuſi, e mal condotti'ftanno.””*/ 
r 
E. 1 Papa contra lor moſſe in batraglia, 1 4 N 
Non contra voi, la gente Perugina {1h 8 e 
Se non era con voi queſta canaglia We 
Egli impedita avria tanta runs 
Or ha ſegnata Did giuſta la taglia, >. £3004 1 
E verſata ha ſul mal ia medicin aa 
Siate voi pid diyotiʒꝭ e men bizzarri, © 14 
E camminate per la via de c arri ar iz) 


XXVI. 

Col fin de le parole in pid levato, #5 
Uſci dov' eran Dame, e Cavalieri: 15 Foe 
Por fe chiamare i primĩ del Senato, ants 14 
E conſultd con loro i ſuoi penſieri : 
In Modana due di ſtette il Legato j 
Fra gioſtre, e feſte, e muſiche, e biacen * 210 
11 terzo ſe n andd' verſo Bologna, 20 
Per Gar ultimo unguento a tanta rogna, - /- 
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NI. 
Gli dond la Qitza crenta rotelle, r 
E una caſſa di maſchere belliſime, 1 on0T 
E due ſome di pers garavelle, 1 n 558. T 
E cinquanta ſpongatn perfertiſlime,! 01915 
E cento ſalfigciakth, £ due pelle 
Di moſtarda qi Carpi Achmiſielüime, + 1200 
E due ciaralotiaue 4 argip eo, * L 154 
E trenta libre di tartuſi appteſſo- 10 


XXXIX. | 

Fu da mille carall cory” ee #3 a: 
Dalla Città tino a ĩ vicini lid; En 
Dove trovd 1 glerciza ſchierato 106 * 
Che l ricevè con fn, di trombe, e wk. itn 4 
II. Ponte, e Jairiviers indi paſſata- 140 
Da i Bologneſſ, e or ale; ff gt 11% 4 
Fu ricevutg, e citea le vent fr wy" 
Siunſe a la lor Città· con grande onare./ ics 


IXIL... 
11 di che ven per trattegimento, 


Le ſpoglie gli moſtrar del Cano lotto, "an 


Prigioni, armi, bandiere, & gm ftramento, 


E fu in trionſo anch egli il RS 8 00 Cl 


Indi, per allegrezzu, il Reggimento 


Gittd dalle ſineſtee un r eig 81 


Ordinando che I di della vittoria 
Cosi ki feſſa ogni anno in ſua wemotiz. 


* {i gh 


Fece 
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i 2 TS 8 * 
Canto XII., RAY I * 4. $45 
Fece it Legato pot 14 fü attibaRiard | 5 


Nel pubblico\Configho, e non inen > ON 
Con quella attenaion eh gata cop 2 
S era nel cominciar di quilivlinprefa/””! 19] 1: 
Parea ſtrand a ciaſcun, che terminata 
Foſſe con pari onor quella contefa, 4%. 0h OO 
E rivoleas la Seaghia ad ogni patto ß, =. 
E non volean che I Re foſſe —— ve T 
Proponeva it Logins an Mezzo oneſto 
Che ritenendo il Re ch avean prigione, | nF 
Rimetteſſero poſcia, in quanto al ret, 
Ne I arbitrio del Papa ogni ragione; 
E quando ancor gli trovò ſordi in queſts, 
Ne gli potè mutar d oppinione, © 
Dunque, diſſe ſdegnato, i noftri amici 
Han minor fede in noi, che 9 0 © 


A 
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XLII. b 
Or vi fard veder quello ch' ene 
II diſprezzar I autorità Papale. 05 1 2 


Cosi diſſe, e non pur fuor de le porte 
Che chindean le ſuperbe, e rieche ſake, © 
Ma di Bologna ufci con la ſua Corte 
E volgendo il cammin verſo il Finale, 
Il Paolucci avvisò ch immantenente 2 
I 9 al Bonden con la ſua gente 

Uuz Dove 
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| xIIV. 

| Dove doyea trovarſi il — 
Axzo d Eſte figliuol d e 


E quivi eſſer da lui poſcia imeſſo 9 


Nel Ferrareſe antico ſuo Domino, 
Come gli avea ordinato il Papa deo 


* 
Ti Ti & 4 
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Con un Breve, dappoi ch ei fu in cammino; 


E a un tempo fur da lui tutti — 
I cayalli ch addietro avea laſciati. 
XLV. 
Salinguerra ch inteſe il ſuo periglio, 


Toſto del ponte abbandond I impreſa, 51 


E tornando a Ferrara, in iſcompiglio 
Ritrovd la Città gia mezza preſa. 
Maga riſoluti a non mutar configlio, 
S oftinaron via più ne la conteſa 
I Petroni, e ſtimar coſa leggera 


L aver perduta e I una, e] altra ſchiera. 


XLVI. 

Da T altra parte 1 Gemignani yolti 
Al lor vantaggio, avean con ſegretezza 
Danari a cambio da i Luccheſi tolti, 
E aſſoldata milizia a I armi avvezza; 
E avendo i-Padovani in campo accolti 
Senza ſegno di tromba, e d allegrezza, 
Si moſtravan d ardir, di forze/impari, 
Per creſcer confidenza a ĩ temerarj. _ 
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XLII. 

E 'ntanto preparar feano in diſparte 
Ordigni da trattar notturno affalto, * ana? 
Ponti da tragittar dall altra parte. 
Saette ardenti da lanciar in- alto. 


— 


Fuochi compoſti in varie guiſe ad e 3 | 
Ch ardean ne I acqua, e ſu'lterreno dane 

Falci dentate, e macchine diaboliche, 108 £ 
Che non trovaron mai le genti Argoliche, 


XLVIII. 
Tre giorni ſenza uſcir de la trintiers ST 
Stettero i Padovani, e i Modaneſi: 350¹ 
Ed ecco il quarto con ſembianza altera F 
Fuor de ripari uſcir de Bologneſi, 
E ſu l ponte calar da la riviera, 
Tutto coperto di ferrati arneſi, 
Un fanton di ſtatura eſterminata, 
Nominato Sprangon da la Palata. 

| | XLIX. 

Vn celaton di legno in teſta avea 
Graticciato di ferro, e al fianco appeſa 
Una ſpada Tedeſca, e in man tenea 
Imbrandita una ronca Bologneſa: 
Quindi volto a i nemici, egli dicea, 

O pavanazzi da la panza te ſa, 
Quando volidi uſcir di quelle 880 
< en da trippe Treti Net 


Fra 


— 


| L. 4 18 
Fra tants poltrongom + n d negmͤ s 
C happa ardimanto de vegnir qui fra ih 
A far cuſtion con mi, ina che i n-se-—ʒ— 
Spa vittorios, e I altro mera? 
Cos) dicea, nè riſpondeva alcuno 


Ma non tardꝭ, ch a rintuzzar quel fiero, | 
De I Antenoree tende uſci un guerriero, | 


Dl 
Lemizio fu nomato, o Lemizzone, 


Piccolo, e groſſo, e di coſtumi anti too 


Avea ne la man deſtra un rampicone, 


E ſopra la celata un pappafico;' N 


Ne la manca una targa di cart ene 
Foderata di ſcòtole di ficoo „ 
Del reſto in giubberel con le gambiere, 
Parea un ſaltamartin proprio a vedere. 
| 7 * | 6 
* Riſe Sprangon vedendolo ful ponte, _ 
E motteggiollo, e dileggiollo affai, 7? 
Chiamandolo Aguzzin di Rodo monte, 
Stronzo d Orlando, Ambaſciator de gua. 
Volgendo Lemizzon I arditafronte, _ 
Riſpoſe, Al coſpettazzs, e che dirai 
| Burto porco arleuò col pan de forgo, 
Se te fazzo sbalzar zofo in quel gorgo? - 


Alza 
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LMI. 
Ala la ronca a quel — 4 
E mena per dividergli le ciglia: Gin 29 £31\ 


V entra un palmo la punta, e vi e impiglia; A 
E1 la tar el rampicone A 


Gli avventa a elmo, e ne giaticci _ Pe, 

E tira con tant iinpeto a traverſo, 10” 

Che n riva aliponte i} fa cache derte. 
IIV. 

en del cul ſu l Ee 
Che balza in pitdy, e la ſua ronea gira 
Con quella turga infitta, e fu la beten n 
Feriſce Lemizzon ehe fi ritira on en 
Lemizzon de I uncino a un tem o mena, 

Ma non va il colpò ove drizz0 1 mira; Pa 5 b 

Segnava a la Viffera, e gill diſceſe. 109 

E ne Is Keringa 4. eirenf i pres. 1 9D-0C13 
_ 

Con le ginocchia, e con le mani in ters 
Lemizzon cadef e fa cadèr en eſſſo gh 
Le bracheabSprangon, cha ſorte rte 
Col graffio e'abbaſsd nel tempo fee 
Ma dalla fonca a quel eolpir fi sferra ns 
Lo ſcudo deb carton ſperzato, e fefſb: qr 
Onde I ardito Lenixzen che vedde A : — 
1 3 ſalta w un m momento in piede; 


E 


Lemizzone la targa al col po oppone, 


— * * — 


we —ů ů — ꝰ — — ——ͤ—ͤ— —— 
* 
1 


— 
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LyI. 15 
E Sprangon cha sbrigar e 


Urta per fianco, e giu da I orlo il getta: 1 
Sprangon, cadendo, in una mano * 


E I rapiſce con / lui per ſua vendetta: und Y 
Ravviluppato I un con I altto ſcende; 
Ma nel cader fi diſtaccaro in fretta, 
Batton ſu I onda, e vanno al fondo infems 7 3 


110 


L . rimbalza, e 1 lido-intorno freme. 


LVII. 

Lemizzon ch è pitt ſciolto, e pit Seins 
Soffia le ſchiume, e l volto alza da I onda, 
E poic ha ſcorto O 2 ſicuro il litog, loup 2030 
Paſſa nuotando i In la iq amica ſponda: — 34 
Ma da le brache ſue I altro <-- dean eim 
E da I armi, reſtd ne la profonddaa 
Voragine affogato, e quivi giacque & vage 


Cibo de peſci, e impediments, a Ha ẽẽ - 1 


LYN. 

Ramiro Zaharella, un-Cayahero:- - 00) 
Il pid gentil che foſſe a i giorni u 124 
Ma diſdegnoſo, e furibondo, e ß eto d 9.1 
Con chi volea pigliar gara con lu, o 
Comparve armato ſopra un gran deſtrieto, 
Dappoi che Lemizzon chiaxl colui, out ol 


E diſſe, o Bolagneſ, oggi da uoſtta 0 


ds feſte, e noi  forem land, 


0 113114 {i 


Perd 
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| IIX. | | PF" 
Perd doman ſu. queſto ponte ſteſſh 1 

Tutti vi do a ſingolar battaglia 
Con lancia e Hada, accid che meglia epreſs. . 
Si vegga chi di noi pitt in armi.vagha. 
Qui tacque il Zabarella, e ſegul e 
Il grido e de la canaglia, 
E fu accettata la disfida altera 


Da i i Cayalier de la contraria cle, 


LX. 

Era ne la ſtagion, ch i ſenſi i invita 
A riſtorarſi omai la notte bruna, 5 
E con luce ſcemata, e ſcolorita 
8 era congiunta al Sol I umida Luna: 
La gente di Bologna ee 
Dal paſſato favor de la fortuna, . 
Dormia ſicura in aſpettando I ora EN 
Ch eſca Ramiro a la battaglia . 


. 


/ 


ILXI. 
Quand ecco a I arma al arma, e d Oriente 
Volando il grido a Mezzogiorno e 


A arma al arma s ode al Occidente, EP 
Rimbomba I aria, e fa tremar la „ 
La ſonnacchioſa, e ſpaventata gente PRE. 
Sorgea confuſa, e quinci, e quindi giva N 1 
Ravvolgendo, e intrigando ordini, e ſchiere, 
E cercando a lo ſcuro armi, e bandiere. 
ä — Avean 


= 
* , 

» - 1 
5 "A *\ 7 -- 
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5 LXII. e 
Avean tacclutò i Modanefi un pezzo, 
Per cogliere il fttiiles à [ impropviſo, 
E da pid parti xiſerrario in mezzb, 
Per lo ritiafter vie pid tonquiſs: 
Parends lor the la vittotla #vyez2b 
L aveſſe a traſehrat quaſi og avyiſo, 


Preſero il tempo, e l titt6Var diſtrattö, 
E da ſimil pen ler lontatis affatto. 


3 
Correand 4 gara i Capitani al ponte, | 
Dove maggior petiglio eſſer pare, 
E quivi il furibofido Erimèdonte 

Col deftriett) ingombrato il varco aa, 

E in minaccioſa, e formidabil fronte, 
Con la ſpada a due man ferendo, del 
Smembrati, e thbfti gi da I alta ſponda 
Cayalli, e cavaliet eader ne T onda. 


ENIV. 
A Petronio Calal diviſe il volts | 
Fra I und, & altts ciglio infing al petto; 
A Gian Pitts Magnan ch a Mi fivdlts 
Gia tenea, per feritto, il brands eretto, 
Troncd la mano, e aperR il fanco, e [eiolto | 
Traſſe Io fpirto five del hs fett 
E partito dal colo 4 una mammella 
RKidolfo Paleotti uſci di fl, 


Ma 


— 


Canto XII. RA A] 2 #7 


LXV. 

Ma di gente plebea n ncęide un monte 
| Che s erge ſovra I gnda, e inganzi paſſa; _- 
Seguono i Padoyani; e gia del Pants 

Le ſteccate, e le sbarre addietro laſſa, 
Quindi ne le tringjers urta per fronte, 

E le rompe, e le iparge, e le fracaſſa: 

Si rinforza il nemico, ę fa ogni prova 
Contra tanto furor; ma nulla giova: 


| LXyI. | 
Che da Leyante yien per fianco il forte | 
Gherardo a un tempo, e da Ponente viene 
Manfredi, e I ung, & I altro ha in man la wolte, | 
E fa di ſangue rolleggiar I arene; | . 
Traſſer le genti lor con Par} ſorte 
Di la da I onda, e per le rive amene 
Taciti coſteggiando, 2 un punto furo 
* i nemici incauti al cielo olcyro, 


LXVII. 
A prima giunta, in cento parti e ento 
Acceſo fu ne palancati il ſoco: 
Crebbe la fiamma, e la diffuſe 11 vento, 
E H inimico a quel terror diè loco. 
Urtang i Gemignani, e al yiolento 
Impeto loro ogni riparo & poco: 
Da altra parte i Padovani anch eſſi 
Hanno gia i primi in ſu I entrata pre. 
XX 2 Vari- 


ö 
| 
; 


Reſtaro al foco, e a le rapine in preda. 
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Ixvin. 8 
Variſone fratel di Nantichiero, . 


Che Bariſone poi fu nominato, 


Ucciſe Urban Guidotti, e Berlinghiero 
Dal Geſſo, e I Mangonan da Galerato; 
Seco avea Franco, e l valoroſo Alviero, 
E Don Stefano Roſſi, a cui fu dato 


Il cognome a I uſcir di quel periglio, 


Perchè tutto di ſangue era vermiglio. 


. = op 
Al Pretor di Bologna intorno ſtanno 
Tutti primi guerrier del Campo armati : | 
Egli che vede la ruina, e I danno, 


E non pus riparar da tant lati, 
Eſce da Tramontana, e ſe ne vanno 


Di Caſtelfranco a i muri abbandonati, 
E fi riparan quivi, e quivi accolte 
Sono le genti rotte, e 'n fuga volte. 
LXX. 
H popolo di Fano, e di Ceſena 
Reſtd col fior de Milaneſi eſtinto; 
De Ravennati, e Forliveſi appena 


Fu ricondotto a Caſtelfranco il quinto; * 
Freſo il Carroccio, ogni campagna piena 


Di morti, ogni ſentier di ſangue tinto: 
Gli alloggiamenti, e la nemica preda 


Pid 
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pid non tornaro al ponte i Modanef, 
Ma a Caſtelfranco fer paſſar la gente, 
E quivi furo i padiglioni teſi 
Poco diſtanti al lato di ponente, 
Dove ancor ſono i margini den 
Da una trinciera quadra, ed eminente, 
Che può veder, paſſando in ſu la ſtrada, 
Qualungue dal Caſtello al fume vada. 


LXXII. 
Tiraro il di ſeguente una em 4 
I Bologneſi fuor de la muraglia, 
E qui vi uſciro armati a la frontiera 
Contra i nemici in atto di battaglia; 
Ma ſtetter poi cos! fino a la ſera, 
Per moſtrar di non ceder la puntaglia; 
E intanto il Reggimento avea mandato 
Vn meſſo in fretta al Cardinal Legato, / | 
Cui chiedendo perdon del folle ecceſſo, | 
D ajuto il ſupplicava, e di configlio, 
Con libero, e aſſoluto compromeſſo, 
Purchè levaſſe i Suoi fuor di periglio. 
Egli diſſimulando il guſto eſpreſſo „ 
Di vedergli abbaſſato il ſopracciglio, - > 
Moſtrò dolerſi dell avuta Rotta, 3 
E fe ritorno a la Città del Potta. 


OP „L > 33 * 


Quivi 
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1 LXXIV. ee 

Quivi accolto in Senato, ei diſſe, Amici, 
Io torno a voi con quell iſteſſa fede 
Ch io ritraſſi I altre ier, che 1 beneſicj 
Non mi faceano ancor ſperar mercede ; 
Voi ch io credea di ritrovar nemici, 
Feſte Donna di voi la ſanta Sede, 
E 1 noſtri amici vecchi, inſuperbiti 
Mutaron fede, e ne laſciar ſcherniti. 

? 1 

Or ha ! orgoglio lor Dio rintuzzato: 
To che | ſentiero a la vittoria ho fatto, 
Che I Terzo di Perugia ho lor levato, 
Che Salinguerra fuor del Campo ho tratto, 
L arbitrio che da voi pria mi fu dato, 
Vi ridomando : ma perd con patto, 
Che debba I Onor voſtro eſſer ſicuro, 
E cos] vi prometto, e cosi giuro. 


LXXVI. 
n Mirandola —— in piede, 
Gli riſpoſe, Si Patria mia 
Ne 3 la fortuna cede, 
Ne per felicità se ſteſſa obblia; e 
L arbitrio che dapprima ella vi diede, 
L iſteſſo or vi conferma, e {ol deſia 
Che ſiate voi magnanimo in uſarlo, 
Com ella & propta, e generaſa in darle. 


4 


Rin- 


* 
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| Rivgriald you Sidnorl, & fe partics” 
Da Modana il Legato il giorno ſteſſo; 


E, conchiuſa la Pace, e ftabilita 


Fra le parti in virtù del compromeſſo, „ 
Con paudio univerſal, con infinita 0 

Sua lode pubblicolla il giorno appreſſo, | 

| Riſerbando ne patti a i Modanefi Wh 
R 5 


LXXVIII 2 
Nel reſto ſi Fray tutt i prigloni 
Quinci, e quindi laſciar liberamente, 
E le terre, e i confini, e lor regioni 
Kitornar come fur primieramente. 
Cos! finir le guerre, e le tenzoni, 
EI giorno d Ogniſſanti al di nalbente 
Ognun parti dalla campagna raſa, _ 
E tornd lieto a mangiar I oca a caſa, 
LXXIX. 

Voi, buona gente, che con lieta cera | 
Mi Bete ſtati intenti ad aſcoltare, - Be AF 
Crediate che I Iſtoria è bella, e vera; WW: 
Ma io non do ſaputa raccontare : = 
Paruta vi ſaria d altra maniera 15 
Vaga e leggiadra, s io ſapea cantare: 

Ma vaglia il buon voler, s altro non lice; 
E chi la leggerà, viva felice. 


Fine del Canto Duodecimo. 
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Del | Divdecimo Camo. 


1 E ane of dali 4 li ſcalari, Ss 
Il vero teſto ſtampato in Parigl, e I manuſcritto dell 
Autore dicono : | 
E mandava indulgenze per gli Altari. 0 
In Roma fu corretto, per non parere cue ſi dileg- - 
giaſſero le azioni d' un Papa, e le fu ue Indulgenze: ma 
* fi guaſto il Ridicolo, che cadeva a tempo. 
I 2 Meſſer Ottavian de gli Ubaldini, &c. 1 
Il Cardinale Ottaviano de gli Ubaldini era allora 
Veſcovo di Bologna, e fu veramente quegli che Ss in- 
terpoſe, e che trattd la Pace. 
4 Da uno, e altro eſercito onorato. ] 
Diceva prima con un poco piu di piccante: 
De I uno e I altro eſercito avvocato. 
11 Tacciute avria quell” armi i ſue pietoſe 
It Taſſo, G. 918 
Motteggia queſti Poeti, I uno d aver 2 pieroſe 
per pie, e | altro d' aver uſato il legno Santo per la Croce, 
cendo equivoco col legno d' India, che guarilce il 
— 
C Pietoſo in ſignificato di pio, & buon Italiano, ed è nella 
Cruſca: onde non ha buon garbo queſto motteggio del 
Taſſoni ſall' Armi pietoſe del gran Taſſo. 
16 Con guſto andò con lor cacciando un pexzzo |, 
I grill; che. per | erba ivan cantando. REF. 
E' traſportalo da perſona a, perſona ; perciocchs 
non fu I Ubaldino, ma un altro dell' iſteſs' Ordine, che 
ne prati di Solera andd un giorno dopo deſinare a pi- 
gliar de grilli. | 
Cos l' ore ingannava, e al freſco orezz0 Cc. 


Orexæo, e Rex xo ſono due BAY pe TH: _ 
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1 1 
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che queſte due _ ſieno differentiſſime di ſiguifica- 
2 245 1a arte d' eſſi le grede finonime; * 


ed è un diletto I, dir 
Orea ad Nl dimigutiva;d' Ora in 4 np — 4 — — | 
E — Auretta. Rexzo poi ——— 
aperto, che nan ſia penc oſſa dal ſole; } 3 _ 
137 Bench aveſſe — ei leon : S015 


confandere. l una colł 


Data ler pon ect =di farle, G r. 
Secondo e. " allor Papa; ma m erg gia 
cgli nemiov de Modaneſi, come owe” che: poi ſi mo- 
rade qualche aao ſao ſueceſſare. . © I 5 
18 4 Ceſare ſerbata an *. £4 
E un equĩvoco acuto. Nos 1 „isn, | 
19 Una miſura che tenea un quartero TO) A 


Un quartaro-$iene due barili, ce la quarts. parte 
d' una Botte. I ſuchi ſono und certa compofinians che 
fi fa di moſto bollito con farina ; 4 uſa in . 
di Lombardia, — — 51 

uarant ac ingue lihbre db. ol 
| 3 elo comunemente bi dodiel once; 0 

libra & uno de ſegni del Zodiaco. Nulladimeno il Lo- 
bardo dice ſempre, una libra di cacio, una libra di car- 
mw &cʒ 5 landoſi delle fila 1 il Fiorentino, nell 
udire una tal pecorg 

n FE. Py gloria. 

Cos] fatte memorie ſono veramente pit toſto fumo 
di gloria, che gloria vera, mentre I altre azioni non 
corriſpondono. 

32 E due ciarabort m & Ui. eſſo. 

2 Toſcani.dicono eee 2 a n 

37 — fen — verſo Bologna, 
Fer dar I ultimo unguento 4 tanta Togna. 

- Qui l Taſſoni punge ingegnoſamente i ——— 
i quali ſon tanto ſottopoſti alla regna, ch eſſa vien 
creduta un mal” „ dalla Citta _ Bologna. 
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, i anno in ſua memoria. - 


{8 


_ i 2 dalle fineſtre del Palazzo del Legato 
; piazza un porcello cotto, con altri diverſi 
AT; : Er W dene di erde per altro ris 
ſperto. | . Ten . v4 

51 Tae e neee FR 
| Queſto e cognome di ee antica di Padore, *. 
tian eſtintda. Te IH 


2 Burto porco meld col pan F ſmrgo; A8 fy 
Patlano queſti due ciaſcuno nel lingua ſuo na- 


turale, ma villaneſco. Sorgo i in Padovano fignifica la 
El ina. Y NN 5 * Uh: n | Is 
— 65 Vari ier fratel 4s Nantichiers, G 
„Bariſone Vigonza fu il fondatore della bel. 
de Bariſoni di Padova. n oft 
78 E tornd liebs a imangiar I Ocs 4 caſe. d 
In Lombardia, per Ogniflanti, moltiaie famiglie 
ſono ſolite di mangiare un Oca, rams org gli ar- 
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85 Ii . 
anno vetamente, il giorno di San nie 
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Rs Anne. Agar. I 4 _ + | {a w ws 47 4 24 * 
Henry — hy {i A- 24 U 
ames Agar Eſq: 


Lancolox Allgood Eſq. + . 

Nr. Andrew, NM. A. Fellow of Excter col. 
Mr. Aubury. 

The Hon. George Baillic Eſc of St. Mark Hall 


The Rev. Dr. Brickenden, C. C. C. 3 N | 


Huinphrey 2 ah Eſq. 

Thema Beſt, Gent. Com. of Univ. Call + > 
The Rev. Mr. Beighton. t 

The Rev. Mr. Brown, Fellow of Queen's Coll. 
The Rev. Mr. Berdmore, M. A. Fell. or Mert. Coll. 
Mr. Bean, M. A. Fellow of Mert. Coll. - 
Mr, Bromfield, M. A. Fellow of Merton Coll. 
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